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Un .lavoro concepito e compiuto per far co- 
mune e popolare nella terra che vi vide nascere 
la Economia Sociale, e per innalzare e purgare 
la condizione intellettuale del sapere economico 
d'ogni classe di quegli uomini che hanno, o il- 
lustri spiriti j la slessa vostra origine, e parlano 
la medesima lingua che voi parlaste , non può 
essere ad altri meglio dedicalo che a voi i guali 
gli amasie ed onoraste sopra ogni altra mondana 
cosa. Ed io che da voi ho tolto le più helle e ge- 
nerose nozioni ', che da voi ho succialo i senti- 
menti che professo ed il germe delle dottrine di 
cui mi onoro, che da voi ho appresa quella ca- 
rità di patria, quella costanza e quella fede mercè 



le quali mi son mantenuto e spero mantenermi 
nella via da voi percorsa; non potrei altrimenti 
sdebitarmi, che facendo pubblica tutta quella gra- 
titudine che vi serbo , e che tutto il cuor mi 
riempie. , 

Turbalo, Band ini, Mengottì, Beccaria, OiLes, 
Verri, Galiani, Ricci, Filangieri, Palmieri, Gioia, 
eletta schiera d'economisti italiani i cui nomi per 
brevità qui non segno, degnatevi d'accogliere il mio 
tributo: grandi spirili di Serra, Broggia , Geno- 
vesi e Homagnosi, sappiate pure clic il mio dono 
è manifestazione e simbolo di restituzione del- 
l'amor per la scienza c per l'umanità, e delle pri- 
me verità che io ho attinto "dalle immortali, opere 
vostre nelle quali, più che nelle parole, ho cercalo 
d'internarmi nello scopo , nello spirilo e nella 
idea. E" il fumo del vostro incenso che v'invio; 
e che altro potrei io dare, di che avete voi bi- 
sogno , spirili gloriosi ed onorandi ? Son certo 
che ai vostri numi i miei lettori si ricorderanno 
delle vostre opere , delle vostre fatiche , de' vo- 
stri sacrifizi e di quella virtù che vi fece bene- 
detti e venerali fra le genti; ed è difficile che 
chi pensa a voi ed in voi studia , non ami la 
scienza e non onori e seguiti la virtù. So pure 
che la sapienza e la virLù ne' vostri posteri è U 
sola cosa che desiderate, e che col sapere e colla 



Virlìt la scienza della ricchezza sarà per essi cosa 
più facile e più sicura a conseguirsi : e voi dal- 
l'alto in Cui siete, considerando anche in questo 
l'utile che ne riviene ai discendenti de 4 vostri si- 
mili e fratelli ; sarete forse lieti di poter dire : 
noi non morimmo, ma viviamo tuttavìa colaggtù: 
siam rtVi nelle nostre opere e nella memoria eli 
coloro che tanto amammo. 



Tutte le scienze hanno nell'umano sapere un 
patrimonio comune, ma ciascuna ne ha un suo pro- 
prio ed esclusivo, il quale al par di quello è cre- 
scente e pivgressivo in, dottrine e verità , e però 
ha d'uopo d'essere progressivamente conosciuto 
ed indefessamente coltivato a mano a mano 
collo studio, colla meditazione e colla pratica . 
a lunga lena j cosa che pochi far possono be- 
ne, e non tutti, e non l'universale. JVè poi quel 
patrimonio è lutto terreno facile, ubertoso e pre- 
parato, nè una è la natura delle terre che lo 
costituiscono, nè tutte le parti sono buone alla 
stessa cultura, e producono gli stessi frutti, nò 
tutti gli uomini sono idonei alla coltura di tutti 
le parti ed al medesimo modo. Gli operai son 
molti, ma gli agricoltori son pochi/ perchè son 
sempre pochi quelli che riuniscono studio, fatica 
volontà inalterabile e copia di capitali e di sa- 



pere. E se gli agricoltori san pochi, gli econo- 
misti non possono essere che pochissimi. 

Il testé detto chiarisce la ragione per la quale 
in tutt'i tempi ed in tutt'i luoghi le scienze siano 
state veramente professate da pochi , e lenta- 
mente esse siano penetrate e penetrino anche 
ora nel popolo e nelle masse : spiega del pari 
il perohè al popolo non giovi d' imporre studi 
troppo lunghi e complicati, riè lunghe ed astruse 
argomentazioni. Laonde è a lodarsi sommamente 
ia idea de' catechismi che chi presiede alla pub- 
blica istruzione favoreggia con tanto senno ed 
amor di ben pubblica, ed in pregio debbon es- 
ser tenuti questi lavori i quali , senza seguire 
quel che non ancora è fermato nelle scienze , 
e senza intrattenersi in dispute e lunghi ragio- 
namenti, si contentano di esporre le verità, più 
luminose e più feconde di applicazioni e risul- 
tamenti , affinchè possano essere apprese con 
maggior facilita e con minor bisogno di studiò 
e di riflessione. 

Potrebbe forse dirsi per contrario , che a tal 
modo si corre ad un dogmatismo scientifico che 
la ragione ed il secolo condannano, ed in certa 
•maniera fassi ritorno a quelfipss dixit ad at- 
terrare il quale ebbesi afatigar per più secoli: 
potrebbe dirsi che si voglia dar limiti al sapere, e 



più di quel die merita all'autorità dar valore.Nul- 
lameno convinti, come siamo , che il popolo 
vive difede e di autorità, assaipiù di quel che 
non pensasi, e che l'autorità e la fiducia sono 
utilissimi stromenti di sapere e di bene, quando 
vietate non vengano la indagine, l'esame e la di- 
scussione a chi il vogfìa ed il dimandi,- ci siamo 
determinati a comporre questo libro elementare 
il quale , secondo che noi pensiamo , presenta 
senza troppa aridezza e senza le apparenze e 
le forme del dogma scientifico, la somma della 
verità economiche intorno alle quali portiamo 
giudizio die non si possa più ragionevolmente e 
fondatamente dubitare. 

Oltracciò, ci siamo studiati di ordinar le ve- 
rità sopraddette con un metodo esatto e rigo- 
roso e con una distribuzione chiara e distin- 
ta, si per abituarvi l'universale a suo gran bene 
in tutti gli atti e pratiche della vita, e si an- 
cora per farne più spedita e gradevole la let- 
tura o lo studio j essendo certa ed indubitata, 
cosa, che Cordine e la chiarezza sono i primi 
elementi del bello e del gradevole, i quali alla 
loro volta menano per vie corte e preferibili a. 
tutte, le altre alla maggiore effusione delle ve- 
rità che si vogliono espandere e far accette. 

Ifoi non sappiamo se ci siamo riusciti, ma 
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da quel che abbiamo fatto impareranno gli al. 
tri a far meglio , e quel poco di bene che da 
noi si sarà procurato alla patria nostra ed a 
tutti coloro che se ne potranno giovare , sarà 
germe fecondissimo di bene assai maggiore per 
tutti q uè* che verranno dopo, i quali la segnata- 
via compiranno , e le ìn\teifetle cose perfezio- 
neranno. 
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SOMMARIO. 

Ii!«a della aocieià e me grandi divliioni — caratteri generati die 
ne l . i . i -i le parli — quali aieno le sciente sociali — 
idea geo era! in ima della Economia — aua indole eperimentalfi 
— eoe relazioni con la Politica, con la Nomotesìa e con la 
Morale — noiioue di tutte queste aliente — come la Economia 
ai K'ixialla aua volta della Statistica— come si disliocue dalla 
Economia politica, dalla Economia pubblica e dalla privata 
economìa. 



Li a famiglia del genere umano è una, come è unico 
I suo padre creatore , l'onnipotenlissimo Iddio. La so- 
cietà universale di lulla questa immensa famiglia di- 
cesi umanità : le nazioni non sono che famiglie parti- 
colari e frazioni della grande società umanitaria; esse 
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riconosconsi juincìfalmenle alla di versila delle lingue, 
de' governi c delle religioni , conicene unico sia lo scopo 
finale di tutte , bene o male avvisato , con verità o 
falsamente fermato e seguitalo, l'antropologico imme- 
gliamento e perfezionamento progressivo dell'universale. 
Integrandosi e differenziandosi il mondo umano, pro- 
cede sempre più coordinandosi alla sua prima origine 
ed all'ultima sua destinazione. 

La umanità e le nazioni si conservano e riprodu- 
cono con tutte le condizioni essenziali degli elementi 
<!a cui derivano, de' vizi cioè e delle virtù, de' desi- 
deri e de' bisogni , della sensibilità ed intelligenza e del- 
l'animalità e moralità de' componenti , o MVantropo- 
logismo dell'uomo e di tutte le sue specialità ed in- 
dividualità. 

Le scienze che si occupano diretlamente dell'uomo 
in condizione sociale , o sia nelle sue relazioni con la 
società e come individuo della slessa , diconsi per anto- 
nomasia ed a più stretto senso sociali. Tra tuttequeste 
ìm por tantissimo luogo occupa la Economia, la quale 
prendendo in considerazione la natura bisognosa della 
vita, intende a tutto ciò che pub provvedervi e soddi- 
sfarla , -o sia intende alla ricchezza. In colai senso 
Aristotile non aveva torto di chiamarla crematislica. 

La Economia , in conseguenza, è si rettamente e prin- 
cipalmente relativa e connessa alla politica, alla nomo- 
lesia, alla morale . La prima delle quali si occupa delia 
costituzione degli siali , e delle relazioni contrattuali 
e fondamentali tra slato e slato , e Ira lo slato ed i 



suoi componenti ; la seconda delle leggi interne e del 
dritto privato : la terza delle leggi interiori e de' co- 
stumi degli uomini. La Economia che indaga i bisogni 
materiali dell'uomo sociale, non può agire mai bene 
ed aspirare a felici risultimcnri ", senza tenersi in istrut- 
tissima relazione con le allre tre scienze sorelle, e senza 
consultarne i principi ed i movimenti ; similmente que- 
ste scienze e tutte le altre che ne dipendono, procede- 
ranno assai male e senza bussola nel grande oceano 
della vila sociale, semprechè della Economia non fa- 
ranno tesoro. Nell'armonìa progressiva di tutte poggia 
l'epoca dell'incivilimento : in essa si nascondono e pre- 
parano non che fecondansi e germogliano i futuri de- 
stini di tult'i popoli. 

Ninna scienza è d'indole più sperimentale e si svi- 
luppa più rapidamente di essa , niuna più di essa ha 
d'uopo di divenire arte, — che inarlc tramutasi ogni 
scienza quando discende all'applicazione ed alla prati- 
ca-. — La scienza è dunque spirito ed intelligenza : 
strumento e macchina l'arte. Tutlavotta non bisogna 
obbliare che sperienza non è empirismo , e che i fatti 
vogliono essere raccolti con cognizione di causa e per 
un fin preconcetto, assoggettandoli dapprima al doppio 
crogiuolo della osservazione e della critica. 

Siccome i fatti sottoposti alla osservazione , e pre- 
scelli dalla critica , vengono raccolti ed ordinati dalla 
statistica , è dunque manifesto che dovunque lavori 
statistici abbondino, e siati giudiziosi ed esatti, ivi la 
Economia trova campo più adatto e preparato , e però 
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[ii ìi fecondo ed idoneo a' suoi confronti ed alle sue de- 
duzioni.. Il rapido avanzamento di questa scienza quasi 
nuova , è dovuto principalmente alla moltitudine de- 
gl'inventari che vengon fuori più o meno perfetti in 
tutt i paesi inciviliti. 

Le nazioni prendono di giorno in giorno l'aspetto di 
una gran casa di commercio , la quale in ogni anno dà 
a sè stessa ed a tutti gl'interessati il conto de' movi- 
menti c risullamrnii de' singoli aflari , e conefaiude con 
una deduzione generale. Quanto piit un tal sistema 
verrà migliorandosi o compiendosi, tanto più si andrà 
oltre negli sludi e nella scienza eronomira I semplici 
siali discussi de' governi rispondono a' bisogni delta fi- 
nanza, ma non a quelli di-Ila economia di un paese. 

Giova sapere prima di passar oltre , che l'Economia 
sociale nella sua parie speculativa ed applicata prende il 
nome di Economìa polìtica o nazionale quando si uni- 
sce alla scienza ed arte di stato ; di Economia pubblica 
quando si unisce alla scienza amministrativa, e di eco- 
nomia domestica quando si accomoda al governo ed al- 
l'amminislrazione della famiglia, c di Economia privata 
quando si congiunge al fan tropologia e considera l'uo- 
mo in relazione individuale ed assoluta con gli altri 



CAPITOLO SECONDO. 



OBB IETTO E SCOPO DELI.' ECONOMIA SOCIALE, 
SUA DIVISIONE IN PARTI. 

SOMMARIO. 

Ricchem scopo della Economia — sua divisione in quattro 
parti, produzione, circola rio ne, distribuzione; consumazione. 

Poiché l'obljictto speciale ed esclusivo della Economia 
è la riccliczza, non può esser più dubbio che uffizio di 
questa scienza sia di svolgerne tutto l'argomento, sem- 
pre però come mezzo e non mai come fine. E diciamo 
mezzo la ricchezza , imperciocché con essa gli umani bi- 
sogni si soddisfano , e la soddisfazione de' bisogni mena 
alla beatitudine terrestre della vita ; meno ciò che le 
' ne toglie quella irrequietezza ed insaziabili là progressi- 
va, ch'c legge e fenomeno del progressivo perfeziona- 
mento, cui tende l'umana natura, ed a cui non voglionsi 
accomodare certi spiriti timidi, e molti di coloro cui ser- 
ve di pretesto il malaffetto sistema del nulla fare. 

Per dare alla scienza tutto Io svolgimento che le oc- 
corre, nello scopo di aumentare le umane soddisfazioni, e 
di concorrere alla sua volta all'ultimo fine dell'uomo sulla 
terra, o sia al suo individuale e sociale perfezionamento, 
gli economisti più illuminati la dividono in quattro parti, 
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cioè : nella prima che traila della produzione, nella se-, 
conda che si occupa della circolazione , nella terza che 
versa sulla distribuzioni:, e nella quarta che tutta consi- 
dera la consumazione della ricchezza. 

CAPITOLO TERZO. 

IDEA E DEFINIZIONE DELL'ECONOMIA. 
SOMMARIO. 

Duplice specie degli umani bisogni — materia particolare d>l la 
Economia — idea e definizione della ricchezza — idea e' defi- 
nizione del bisoguo — bisogni naturali tà artificiali— inche 
consista lo studio della Economia. 

Posto niente all'uomo qual'esserc perfettibile e biso- 
gnoso il quale provveder debbe a' suoi bisogni come mez- 
zo sine qua non di esistenza, di migliore esistenza, ed am- 
messo per certo doversi l'uomo considerare com'essere 
composto di corpo organico e di spirito intelligente, rie- 
sce facile il distinguere la duplice specie degli umani bi- 
sogni, sensibili e materiali gli uni, immateriali e spiri- 
tuali gli altri. 

La Economia lascia tultavolla ad altre scienze le in- 
dagini e le distinzioni sopraddette; e tutta occupata del- 
l'uomo, com'è , intende alla ricerca, alla dislribuiione ed 
all'uso di quanto in forma di materia può dirsi , o può 
esser buono alla soddisfazione degli umani bisogni, ai- 
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l'immegliamcnlo dell'uomo organico e sensibile. In 
conseguenza di the immedi al amcnle o mediatameli le può 
la. ricchezza definirsi « ogni cosa materiale che soddisfa 
un bisogno o desia un piacere. » Il pane , il vestito, il 
tetto, il libro, la moneta sono ricchezza poiché col pa- 
ne mi alimento, col vestilo mi copro, col tetto mi difen- 
do dalle nocive influenze atmosferiche, col libro m'istrui- 
sco c mi diletto , con la moneta mi procuro dagli altri 
tulio ciò the mi manca e che desidero. 

Non è necessario però che la soddisfazione del biso- 
gno sia prcsen[anea, ne che prontamente il piacere sia 
desialo, bastandone la qualità o la potenza a tempo ed 
a luogo, isolatamente o in compagnia, immediatamente 

0 mediatamene ancora. Il podere è ricchezza, poiché da 
esso posso ricavare, a certi intervalli, ii frumento, il vi- 
no, l'olio o la mercede : ed il frumento è ricchezza non 
perchè mi alimenta, ma perche dal frumento ho il pane 
e le paste che mi cibano : l'olio è ricchezza perchè mi 
produce il lume, mi condisce alcune vivande, concorre 
alla fabbricazione del sapone de' panni e via dicendo ; 
e perchè vendendolo , mi dà danaro con che mi prov- 
veggo d'ogni altro bisognevole, e gusto o posso gustare 

1 piaceri della commedia, del dramma, della tragedia , 
della musica, del viaggiare e d'una vila più agiata e go- 
dente- 

Ditesi bisogno quella condizione o stato che costituisce 
l'uomo nel dolore e nella sofferenza, sia che questi espri- 
mano la diminuzione ed il deterioramento della sua esi- 
stenza, sia the accennino al difetto di quant'occorre al 
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miglioramento ed alla perfezione di noi slessi. Bisogno è 
dunque la fame, il freddo la scic pcrcui l'esistenza con- 
sumasi e si spegne ove non accorrano il cibo il vestito e 
l'acqua ; è bisogno il cilio condito per chi non ha altro 
che pane, bisogno l'acqua fresca ne' grandi calori: biso- 
gno la politezza della persona, ma bisogno di migliora- 
mento e di perfezione e non di assoluta c diretta conser- 
vazione di esistenza. Sono i primi Insogni naturali, ì se- 
condi arlifiziali o di civiltà. Per uscire dallo stato che 
diciamo di bisogno l'uomo appetisce, abborre, desidera, 
paventa. 

Adunque tutte le ricchezze non sono in ultima analisi 
che mezzi e strumenti di esistenza o di migliore esisten- 
za , c lo studio della Economia non è altro in conseguen- 
za che quello delle relazioni tra l'uomo e le cose che per 
l'uomo son ricchezza. Da queste prenozioni ognun de- 
duce il perchè la scienza economica sia nata jn tempi 
così avanzati e a noi vicini : essa doveva essere un ef- 
fetto e non una causa di molte altre. 



CAPITOLO QUARTO. 



DELI,' UTILITÀ* , DEL VALORE' E DEL ttlEZZO. 
SOMMARIO. 

Dfgli elementi consistivi la ricchezza, ossia della utilità, del 
valori!, e del prezzo — definizioni di questi vocaboli — relazio- 
ni e differenza tra valore e prezzo — 'sparizione d'una ce- 
lebre ed antica controversia. 

Dalle ultime parole del precedente capitolo ciascuno 
deduce, che la ricchezza è relazione di qualità, e non qua- 
lità o attributo intrinseco delle cose stesse. Il sapore, 
l'odore, il gusto, la freschezza, il colore non sono nelle 
cose e ne' corpi cui noi gli attribuiamo , ma òvvi in essi 
una certa disposizione di elementi o atomi e dì parti che 
produce una delle surriferite sensazioni. Ogni volla che 
la tale o lalc altra cosa abbia o conservi per noi la rela- 
zione d'idoneità a soddisfare qualche noslro bisogno o a 
crearci di alcun piacere dicesi utile ; e la stessa relazio- 
ne dicesi utilità. Utile è la perla che soddisfa la vanità 
della donna, utile il cappello che ci covre il capo, e però 
l'utilità d'entrambi questi oggetti, benché in diverso mo- 
do ed a diversi gradi. 

L'economista non si occupa de' particolari di tali re- 
lazioni , e mollo meno del numero di esse, bastando 
per lui che una sola ne abbia, a petto di qualsiasi no- 
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mo, n delle rose che gli uomini pregiano, comunqurr 
bisognose anrho queste Le erbe the nutricano il mio 
gregge, le ghiande clie ingrassano il mio maiale, ncrt 
sono altrimenti utili die per l'iii'ermc/Ta u'ililà delle 
mandre c deponi. E chi potrebbe negare che le pecore 
come i porci sieno animali bisognosi ? Ogni cosa viven- 
te è bisognosa : la sca'a o che cominci dall'alluna delle; 
pianfe o dall'ultimo degli animali lermina, sempre al- 
l'uomo. 

La maggiore o- minore ulilila delle cose sta appunlo 
nella importanza o intensità, nella durala e nel numero 
delle utili relazioni col l'uomo , nella qualità e quan- 
tilà de' bisogni che soddisfa : il cavallo è dunque piìi 
utile dell'ombrello, un buon pane più di una di li cai a vi- 
vanda. Dalla pratica reiterazione di questa soddisfazio- 
ne , deriva l'uso economico il quale non è altro che: 
la messa in allo della utilità delle cose. Uso del cavallo 
cavalcandolo , facendone tirare il cocchio ; uso dell'a- 
bito indossandolo ; uso del denaro spendendolo e cam- 
biandolo con altre cose utili che prima non aveva. 

Il calare non è altro che la utilità determinata o la 
espressione della sperimentata utilità delle cose in 're- 
lazione de' bisogni che soddisfa, È dunque valore qual- 
sivoglia cosa utile o usabile. Comunemente però il va- 
lore equivale alla permutabilità delle cose utili e que- 
sta sola rappresenta ; il perchè il valor deile cose cre- 
sce e decresce secoudochè sono più o meno permea- 
bili : questa variabilità del valore delle cose modifica 
grandemente la ricchezza, per modo chela non è al-. 
Irimenti considerata che pel suo valor di cambio. Quando 



Smith diceva che vi frano cose che avevano valor d'uso, 
ed allre valor di cambio, non diceva una proposizione 
interamente esatta ; imperciocché non può esser tam- 
)>io dove non è uso nella tosa cambiala. Sarà il giu- 
dizio di chi cambia più o meno vero , sarà un pre- 
giudizio più che una venia, una illusione più che una 
realità ; ma non rimane jwrò men cerio che il valore 
determina i carni», e parte dall'utilità che noi gli at- 
tribuiamo. Questa idea spiega tulle le mode e la va- 
riabilità ed instabilità de' valori delle cose. In ogni caso 
non bisogna dimenticare, che nella nozione di valore 
vi è sempre quella di utilità. 

Ma quale sarà per avventura l'elemento fondamen- 
tale del valore delle cose t La maggiore o minor po- 
tenza e facilità a soddisfare gli umani bisogni o ad ap- 
pagante i desideri si nel tempo che nello spazio. 

Tultavoita siccome la ricchezza ha d'uopo di essere 
prodotta , e la produzione , come in seguito verrà d.;[lo, 
è figlia del valore e della spesa, o sia della consumazion e 
di un'altra ricchezza ; coti è manifesto che il valore è 
sempre in relazione della difficoltà della produzione , e 
della' utilità del cambio-, per modo che togliete la diffi- 
coltà e la spesa della produzione alle cose utili, e le avrete 
pur tolto il valore. Qual cosa più utile dell'aria , del- 
l'acqua e della luce ? E bene, esse non hanno alcun va- 
lore per chiunque a viva forza non ne venga fatto privo . 
In mezzo de' deserti dell'Arabia l'acqua acquista un va- 
lore immenso, mentre non ne ha alcuno per chiunque 
vìre sulle rive de' fiumi. Il solo prigioniero per reità di 
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slato in- Venezia ed in molli altri paesi ancora sentiva il 
valore di un centellino d'aria , di un raggio dì luce. , 

Dalle nozioni di utilità c valore discende in linea rclfa 
quella dì prezzo, il quale non è* altro che il valor deter- 
minalo e messo in atto dal cambio. Il valore è all'utilità 
come il prezzo al valore. Oggimai il prezzo è congiunto 
alla idea della monda o sia al comune rappresentante di 
tutt'i valori. Adunque sono prezzo per chi dà un cavallo, 
Je dicci pecore , o le dieci capre , o il numero delle mo- 
nete che ne riceve per equivalente. II prezzo io sostanza 
è qualche cosa di fatto, qualche cosa di esterno ed obiet- 
tivo ; esso rare volte corrisponde al nostro Ìntimo giu- 
dizio di utilità , ed i casi, i luoghi, le leggi , e mille al- 
tre cagioni da noi diverse ed indipendenti Io creano e lo 
modificano. II valor solo è subiettivo e dipendente dal 
proprio criterio e giudizio. 

Il prezzo vicn detcrminato non solo dalla relazione di 
valore e di utilità di ciò che si dà, ma da quel che se ne 
riceve benanche. In conseguenza può ben dirsi essere il 
prezzo quella quantità intorno a cui convengono da una 
parte le premure della richiesta, dall'altra le riserve e le 
precauzioni dell'offerta, o in altri termini, rincontro de' 
rapporti fra la produzione e la consumazione. Maggiori 
offerte, minori richieste, prezzo minore; minori offerte , 
maggiori richieste , prezzo maggiore. 

Interviene nuli ameno ad alterare la primitiva natura 
del prezzo un altro elemento , che pur concorre, come 
dicemmo, nel valor delie cose ed è la spesa dì produ- 
zione. È difficile che il produttore s'induca, per via di re- 
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Sola, a fermare il prezzo della cosa prodotta al disotto 
della Spesa di produzione, lutto compreso. Son dunque 
ragionevoli le raccomandazioni degli cconomisli intorno 
ai risparmi delle spese di produzione, ed è giusta la re- 
gola per essi formata, clic la consumazione è in ragione 
inversa e contraria della spesa. 

Così essendo, sparisce la controversia eh e durala gran 
tempo nella scienza intorno a! primitivo elemento de' 
prezzi : pel venditore l'elemento naturale e normale è la 
spesa di produzione e conservaziane fino alia vendita : 
pel compratore è l'utilità che vi vede ; nello accordo di 
queste due forze determinanti, come sopra , componesi 
mai sempre e sbuccia il prezzo. 

CAPITOLO QUINTO. 

DELLE DIVERSE MANIEnE DI PREZZI NELLE COSE. 
SOMMARIO. 

Tutta le maniera di prezzo non tono clie varietà di prezzo — 
preizo corrente *e ili baratto — prezzo venale — prezzo critico 
o di circostanza — prezzo giusto o naturale — moltiptici al- 
tre manieri! di prezza. 

Fissata la nozione scientifica di prezzo, è facile distin- 
guere e giudicar l'indole delle sue variazioni. 

Dicesi prezzo corrente il prezzo medio di quelli pe' 
quali si compra e si vende eoacervalamcnte in un dato 
tempo ed in un dato luogo. Se taluno vi dimandasse qnai 
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fu il prezzo del grano, in Foggia, in Salerno ed in A versa 
in tulio il tempo del ricolio dei 1 84 1 ; voi gli rispondereste 
in Foggia 20 in Salerno 22 in Avena 24 carlini per to- 
molo, perché ne' predetti luoghi c nel detto tempo il 
prezzo. col quale la generalità comprava e vendeva quel 
cercale era in coacervo il sopra espresso. 

Il prezzo di voce non è altro che il prezzo corrente, 
.se non che composlo , fermato e pubblicalo dalla po- 
destà secondo una regola determinala per norma e van- 
taggio de' privati che vi si riferiscono. . 

Se vogliale per avventura indicare il prezzo ricavalo 
di una merce, soprattutto se questo è al di sotto dì 
corrente, aggiungerete l'epìteto di venale o di baratto. 

Non alludendo ad alcun detrimento o vantaggio sul 
prezzo corrente delie cose , ma solo ai fatto del prezzo , 
si suol dire prezzo venale , come diecsi crìtico o di cir- 
costanza quello che indica il risultamelo del comprare 
c del vendere mollo al di sotto o molto al di sopra del 
prezzo ordinario per cagioni straordinarie ed impre- 
vedute. 

II prezzo di produzione non è allro che il ritrailo di 
quanto basla a risloriare il produttore delle spese impie- 
gate a produrre , meno il frutto del suo lavoro o del 
capitale dedicatovi. Accoppiale a questo anche il frutto 
del lavoro e del capitale , ed avrete la vera idea del 
prezzo naturale o giusto. 

Vi ha inoltre il prezzo' provvisorio, il definitivo, il ge- 
nerale e particolare , il prezzo di affezione ed altri an- 
cora de' quali è facile l'intelligenza ed inulile riesce ra- 
gionante di proposilo in queste carie. 



CAPITOLO SESTO. 



BELLE REGOLE DE PREZZI, 
SOMMARIO 

Ne'carobi sta l'origine del prezzo— nelle società incivilite il prez- 
zo misurasi dalla utilità de' consumatori , e dallo spese di 
produzione — la tenuità del prezzo è il mezzo più certo per 
aumentare il traffico delle cose utili necessarie gioconde ec- 
lo scopo de' produttori dev'esser quello di diminuire le spese 
per diminuire il prezzo : e diminuirle nella quantità non nel 
valore — il produttore deve por mente al bisogno — il danaro 
è istrumento de'prezzi — quando ri è libera concorrenza , il 
prezzo livellasi al giusto. 

Dopo aver fermata la vera nozione del prezzo , e 
dopo aver dichiaralo le diverse specie di prezzi, non è 
al cerio nopporluno di stabilir talune regole relative 
a'medesimi. Noi le ridurremo ad olto. 

1 . Il bisognò spinse l'uomo ai lavoro ed alla produ- 
zione : il reciproco bisogno c la esuberanza di quella pe' 
bisogni personali dette origine a' cambi; ne'camlil dun"' 
qne si cela la origine del prezzo. 

2. Nelle società culle e pulite dove la produzione non 
è pe'bisogni di chi produce, ma per quelli de'consumatori 
non produttori ; il prezzo prende orìgine dalla utilità di 
questi, ma livellasi sulla spesa di quella. Se il produttore 
non trarrà alcun profitto dal suo lavoro e dal capitale 
impiegato alla produzione , se le cose prodotte cadono in 
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disuso ; c non soddisfano ad alcun bisogno , si dica o 
no . la produzione andrà mancando. 

:ì. Il mezzo a procacciarsi gli articoli delle cose ne- 
i essane utili piacevoli c gioconde sia tutto nella potenza 
di ottenerlo. Il mezzo più spedito e sicuro nella tenuità 
ilei prezzo si nasconde: onde che la potenza di ottenere 
si accresce in ragion diretta della diminuzione del prezzo. 

i. Il primo ed ultimo scopo de'produttori che vogliono 
la prosperità e l'aumento della loro produzione, è di tro- 
var modo a diminuire il prezzo col risparmio nelle speso 
di produzione. 

5. Sarebbe errore il credere che risparmio ed econo- 
mia nelle speso di produzione importino riduzione di sa- 
lario o depreziamento di lavoro. Nulla di tulio questo ; 
il risparmio debb 'essere nella sua quantità e non nel suo 
valore: dcbb'cssere operalo ne' metodi, negl'islromenli, 
c nella soluzione del problema di avere maggiori risulta- 
meli con minor forza , c nel salario il quale se per av- 
ventura non corrisponde alla parte che prende il lavoro 
manuale nella produzione , per la ingiustizia die sof- 
fre, si deteriora, e mena alle fatali conseguenze di tutte 
le ingiustizie. Possono queste conseguenze ritardare, ma 
mancar nommai. 

(ì. La richiesta prende vita dal bisogno: ii bisogno pe- 
riodico e continuo convertesi in abitudine. Il produttore 
adunque deve , con occhio di lince , seguir le usanze in 
tnlt'i ioro movimenli, e modificare la produzione, esten- 
dendone o restringendone la quantità, prevenendo i suoi 
lassi , anziché seguitando le sue orme. 
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7. Il denaro è l'equivalente di tntt'i valori, ed il mez- 
zo, se non esclusivo, certamente universale d'ogni cam- 
bio. Il denaro adunque è io strumento de' prezzi. Ma 
siccome la rarità aumenta il valore delle cose, e però la 
minor copia dei denaro ne accresce il pregio ; cosi dove 
vedonsi i prezzi bassi, ivi è poco denaro, o poca civiltà. 

8. Chi voglia sapere se mai il prezzo d'una derrata o 
di una produzione è giusto ; si assicuri solo se vi sia li- 
bera concorrenza nella produzione, nel mercato e nella 
consumazione. Felici quelle nazioni in cui queste tre 
concorrenze sono un fatto ! 

La civiltà non si è potula contentare della moneta co- 
me unico strumento de' cambi , ed è slato per essa ne- 
cessità il ricorrere alla caria moneta la quale , come al- 
trove. Sarà detto, la sostituisce e la sorroga. Tanto 6 
dunque dir denaro o moneta , quanto le carte che rap- 
presentano la moneta . 
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PARTE I- 

DELLA PHODUZIOXE DELLA RICCHEZZA. 



CAPITOLO [. 

MOZIONI GENERALI DELLA PRODUZIONE. 
SOMMARIO. 

L'utilità dello cose nasce dal lavoro sia della naturi, sia del' 
l'uomo, eia d'ambidun — vi c differenza fra la semplice com- 
posiziune e scomposizione ed il lavoro economico. 

Vi ha molte cose che òri Binariamente e naluralmenle 
sono ricchezza per l'uomo, o in altri termini, vi ha molli; 
cose che sono utili per sé slesse , e nella loro condizione 
primitiva , tali quali uscirono dall'npifizio della natura: 
l'aria, l'acqua la terra, la luce, sono principalmente in 
questo numero. Benvero se molle cose sono originaria- 
mente utili , tulle possono divenirlo , poiché non vi ha 
cosa di cui l'uomo non possa mediatamente, in concorso 
di altre e per certi riguardi giovarsi , né vi ha cosa da 
cui non possa ricavar profitto. Bisogna essere cieco o 
empio per non vedere o per negare questa verità . 

Conoscere, per quanto è più possibile, la composizione 
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e le leggi primilivc degli elementi delle cose, trovare in 
esse le qualità utili, saperle scomporre per più utilmente 
ricomporle i ecco l'uffizio del lavoro dell'uomo: ecco a 
che riducesi la produzione. Gioia aveva dunque ragione 
dì dire: /a produzione none creazione ,ma riunione di 
forme utili: con che volle intendere forme buone a soddi- 
sfare a* bisogni , a' comodi ed a'piaccri dell'uomo nel suo 
consorzio cogli altri uomini. 

Benvero non è solianlo l'uomo che compone c scom- 
pone: compone e scompone continuamente ed a larga 
mano la natura. La materia non è al certo opera di alcu- 
na forza , perchè opera dell'Onni polente, ma la materia 
ebbe leggi forza e moto, mercè i quali gli esseri e 
gl'individui nascono, crescono , sriolgonsi e spariscono, 
e le cose tutte si fanno e si disfanno in mille modi in 
questa terra. In tutte tali temporanee e passeggiere com- 
posizioni, la natura produce e consuma nella scomposi- 
zione delle cose altra fiata composte. Laonde se produrre 
non è creare , consumare non è distruggere. E chi può 
distruggere se non chi creò ? 

A, chi dunque si appartiene la produzione ? La rispo- 
sta è facile per chiunque conosce che ne sono agenti la 
natura e l'uomo. Appartiene in conseguenza ad entram- 
bi ; a quella che dà mai sempre la materia , e spesso la 
forma , ed a questo che dà forma aila stessa materia in 
compagnia della natura o senza di essa ed a suo dispetto. 
La composizione c scomposizione della forma dicesifow», 
sia che dalla natura derivi, sia clic dall'uomo , sia , come 
per lo più , da entrambi. Ben vero non devesi omettere 
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che la voce industria vien comunemente affissa al lavora 
dell'uomo in larga scala ed a grado inolìralo se non 
eminente, dove sono principalmente in azione l'ingegno 
c le mani dell'uomo, come nelle arti c nc'eommeni : in 
questa industria la natura coopera solamente e non piti, 
ed è l'uomo quegli che feconda e che produce. Entrate 
nei grandi opifici, schieratevi nella mente i prodigi delle 
arti meccaniche e belle , e voi vi sentirete tocco da que- 
sto sentimento e menalo quasi per forza alla deduzione 
elevata a tesi. 

Vi è però un'idea a notare aecura lamento in [ulto que- 
s!o. Passa gran differenza tra il lavoro nel senso di sem- 
plice composizione e scomposizione di parli ed il lavora 
economico, il quale allora solamente alle sue opere tiri 
il titolo di produzione, quando i risultameli ti e le opere 
suddette abbiano utilità originaria e maggiore di quella 
che avevan le cose composte. S'intende che qui la voce 
utilità è tutta relativa a' consumatori e non. a produtto- 
ri, c comprende ciò che la comune degli economisti dice 
valor di cambio. Un edilizio che, ne' suoi risultameli , 
fosse al disotto del valore delle materie di cui cotnponesi, 
non sarebbe produzione in senso economico.- un colono 
che dall'agricoltura avesse erbe non buone al nutrimen- 
to degli uomini e degli animali, ed all'ingrasso di terre- 
ni , non produrrebbe : i fabbricanti di tessuti di niuno 
o pochissimo valore, sono de'consumatori c non produt- 
tori per se stessi e per Io proprio paese. 

La terra, sotto il cui nome gli antichi intesero espri- 
mere la natura, e che di questa è indubitatamente Topi- 
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fizio ed il lavoralorio, liensi a ragione come la primitiva 
Eorgcntc d'ogni ricchezza, Smilh cui fu attribuita l'idea 
che d'ogni ricchezza viene dalla industria dell'uomo, 
Smith stesso fondatore àcW industrialismo, in molti luoghi 
della sua celebre opera della ricchezza delle nazioni, Ai- 
ihiara apertamente, che la terra ne sorgente originaria 
c primitiva c che la natura lavora insieme con l'uomo. 

capitolo n. 

dell'indole e satura del lavoro. 
SOMMARIO. 

Definizione del lavoro: largo senso della industria — chi può 
solo la rotare ; l'uomo e la natura — il lavoro della natura 
è una conseguenza delle sue leggi , quello dell'uomo è opera 
di sua intelligenza e volontà -il lavoro tradisca il suo scopo 
quando non corrispondo alle forze impiegata. Clio s'intenda 

per abbondanza. 

Poiché lavorare importa accozzare e comporre for- 
me buone a soddisfare a' bisogni dell'uomo , ed a pro- 
cacciargli comodi c piaceri , ognuno di per se stesso 
comprende che per disfare le antiche forme e comporne 
delle nuove , fa uopo agire ed agire con uno scopo ed 
na disegno preconcetto e fermato. E siccome azione 
senza forza movente non è concepibile, né possibile , 
segue che il lavoro propriamente parlando, cuna serie 
di azioni o sforzi nel fine di produrre. Ogni serie di !a- 
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Yori dicesi industria. Coloro dunque che attribuiscono 
l'epiteto diadttstria soltanto alle manifatture ed al com- 
mercio, commettono un grossolano errore. 

Oli può pertanto lavorare? Chi può produrre? L'uo- 
mo e la natura. Con questa differenza che la natura 
opera secondo certe determinate leggi e non altrimenti, 
e l'uomo, ove il lavoro della natura non sia per lui suffi- 
ciente a conservarlo ed immegliarlo insiememente, lavo- 
ra, associandosi e governando il magistero l'opera della 
natura. Le leggi meccaniche e dinamiche, le fisica-chi- 
miche de' corpi inorganici , la vegetazione e la vita de- 
gli organici, la propria intelligenza e volontà , sono, sot- 
to questo rapporto , gli agenti ed i collaboratori dell'uo- 
mo , operaio artefice e direttore nel gran lavoratori!) 
della natura. 

Non vuoisi negare che vi ha talvolta nella cieca ope- 
ra delle forze de' veri prodotti , in quanto che riescono 
essi buoni ed utili all'uomo in qualche cosa: ma ne 
guardi Iddio di affidarci all'opera del caso e della fata- 
lità: a che servirebbe il preziosissimo dono dello in- 
telletto , se non a conservare e migliorare le condizioni 
di nostra esistenza , ad innalzarci sopra il giuoco delle 
meteore e degli elementi ? 

Dal già detto si deducono le seguenti verità : 

1 . che ìf lavoro smarrisce il suo grande e vero de- 
stino in tutt'i casi ne 'quali l'utilità non corrisponde alle 
impiegate forze produttive. 

2. che la ulilità del lavoro siegue la misura del sa- 
pere e della intelligenza del lavoratore. 
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3. che il lavoro e la produzione crescono in propor- 
zione della richiesta, e questa dal sapere medesimo che 
aumenta i bisogni , c desia e moltiplica il desiderio de' 
comodi e de' piaceri 

4. che il fondamentale uffizio della economia consi- 
ste appunto nel segnare le norme in virtù delle quali 
gli nomini isolatamente ed in comune co' minori sforzi 
possibili ottener possano maggiori e migliori produzioni : 
in termini più concisi, sia lutto nella economia del la- 
voro. Quindi non senza ragione la scienza si denomina 
Economia t imperocché riferisecsi al risparmio ed al- 
l'ordine del lavoro. 

L'abbondanza economica deriva dalla migliore solu- 
zione del problema sopraddetto, e da essa pur dipendono 
l'aumento della ricchezza, ed il progressivo imtneglia- 
mento del viver civile. Abbondanza economica significa 
abbondanza di produzione e consumazione , la quale se 
discende e deriva dal minimum del lavoro è quanto di 
meglio può desiderarsi sulla terra. Ecco lo scopo supre- 
ma della scienza. 
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CAPITOLO III. 



de' capitali come elementi di rnoDuziosr. 

SOMMARIO. 

Che sia capitala — come cresca la produttività de' capitali — 
quale sia oggi ta importanza politica de' capitali — rinatilo 
ne sta «teso il significato — giudizio sulle casse di risparmi". 

Ogni produzione die sopravvartza alla condii inazioni; 
e si destina a materia o strumento di altra produzione, 
dicesi capitole. Figlio della previdenza c del lavoro, 
addiviene, come egregiamente dico Pellegrino Rossi, 
forza produttiva pur esso che già fu forza prodotta. 
La semenza di cereali, il tirocinio dell'allievo , la re»-, 
dila che si accumula per impiegarla in qualsiasi modo, 
sono o addivengono capilali. 

Non è necessario però che i capilali siano residuo 
e risparmio di consumazione , bastando clic siano pro- 
duzione trasformabile in altra produzione. Le macchino 
gli stranienti delle arti ed agrari , gli animali da giogo 
e da liro, talune opere preparatorie non sono allro rho 
capitali; per la qua! cosa sarà più esatto chiamare i ca- 
pitali , cumuli de' valori elevati a potenze produttive. 

La produltivilà de' capitali cresce in ragion rompo- 
ita delle intensità e de' (limoli dai quali son formali 
e al modo che te force di gravità e di attrazione si au- 
mentano col volume e colla intensità. 



La civiltà e la ricchezza degli siali dipendono og- 
girnai più dalla quantità ed importanza de' cumoli, che 
dal lavoro primitivo dell'uomo c della natura: imper- 
ciocché le forze di entrambi operano pincipalraente 
sa' cumoli , e co' cumoli, per moltiplicare e variare 
immensamente i prodotti consumabili, e per produrre 
i miracoli della industria. Pe' suoi grandi capitali accu- 
mulati la Gran Bretagna è pervenuta a superare nel 
gran mercato dei globo ogni altro paese ed ogni altra 
industria. Il prodigioso numero e la onnipotenza (net 
significato contingente ) delle sue macchine non son for- 
se cumoli d'intelligenza e di lavoro , e per conseguente 
capitali ? 

Nè vuoisi omettere che il sapere ha anch'esso i suoi 
cumoli , i quali sono preziosi e potenti, perchè essendo 
Tom e potere per eccellenza, deve produrre frutti ed 
clTetli proporzionati alla sua natura. Cumoli di sapere 
sono le teoriche ed i metodi di esperienza , i libri , le 
tradizioni scientifiche e pratiche, le biblioteche e quanto 
mai raccoglie e riunisce la sapienza degli avi nostri 
e de' nostri simili. Quindi ove èvvi più commerzio e 
cambio d'idee, ove le presenti generazioni sappian leg- 
-se più delle passate nelle opere di scienze e dì arti , 
ed abbiano maggior quantità dì produzione di tali ope- 
re e di quella dello d'ingegno , ivi abbonderà sapere 
e prosperità. L questo II vantaggio delle presemi ge- 
nerazioni sulle passate , delle socielà nuove sulle anti- 
chi, delle eulte sulle barbare , delle città sulle cam- 
pagne. Ammettiamo la possibilità di qualche eccezione, 
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ma non per derogare alla regola ; perocché bene esa- 
minate rientrano esse in cagioni piii alte o concorrenti 
le quali in ultima analisi sono una pruova di più in 
favor della teorica. Sì vorrebbero addurre molti esempì 
in favor dell'assunto , ma essi ci trascinereblrero troppo 
in lungo. I lironi altronde possono farne ammeno , i 
provetti sanno apporveli essi medesimi. 

Non si pub lasciare l'argomento della virtù econo- 
mica e produttiva de' capitali senza ricordare con onore 
le casse di risparmio o di previdenza, per le quali il la- 
voratore , l'operaio , il giornaliero , lutti in somma , 
creano , a via d'insensibili prelcvazioni , capitali frut- 
tiferi e mezzi di consumazione e dì esistenza pe'tempi 
critici, per quelli in cui il la varo manca, manca la 
forza a lavorare, insufficicnli diventano i mezzi ed i 
redditi o i salari ordinari. Questo trovalo e meno splen- 
dido del vapore , ma di esso più utile , ed entrambi 
fanno i primi onori del secolo decimonono. Sappia- 
no i governi ed i grandi proprietari clic, con le cas- 
se di risparmio può impedirsi o prorogarsi a tempi 
lontani la riforma della proprietà , e metter argine 
alle grandi e funeste crisi sociali. La legge del pa- 
ne quotidiano è legge di prima necessità , innanzi 
alla quale tutte le altre debbono con riverenza inchi- 
narsi. La Francia finora ù quella che ha meglio or- 
dinate le sue casse, e gli ulili efletti se ne sviluppano 
con una rapidità incredibile. Onore alla legge che Io 
instituiva. Le italiane acquistano anch'esse una certa 
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importanza, ma la fiducia ne' privali non può misu- 
rarsi con quella nella società c nelle nazioni. 

Del rimanente le casse di risparmio hanno uopo di 
divenir generali , forzose , ed obbligatorie per tutti co- 
me istituzioni sociali e non governativo solamente : es- 
se debbono giugnere a costituire un peculio intangibile 
fino a certi determinati casi, e fino all'estremo aneli- 
to de' deponenti ; ad assicurare un pane ed un tetto 
a tutti < j u urli i clic non hanno altra garanlia : esse debbo- 
no essere coordinale a molli grandi e non meno utili 
provvedimenti sociali. 

CAPITOLO IV. 

de' primitivi requisiti d'ogsi lavoro economico 

sommakio. 

L'ideale ha parie in ogni lavoro — regote e requisiii d'ogni 
lavoro economico. 

Nelle scienze morali va stabilita la seguente genealo- 
gia della moralità : sapere , volere, agire. La risponsa- 
bililà delle azioni umane poggia tutta sulla dipendenza 
di queste dalla scienza e volontà di colui che agisce, 
cosicché tolto nno de' tre elementi, ogni risponsabililà 
■viene meno. Togliete il fatto o la libertà del volere, 
o la cognizione di ciò che si volle, e la ragione non 



oserà pronunziarsi contro dell'uomo. Può dirsi Io stesso 
in economia di ciò che dicesi in morale , e però avea 
ragione Mclchiorrre Gioja di dire, che l'azione ideale è 
cosa necessaria al fenomeno della produzione, come 
quello del bisogno. Il sapiente o dotto idea ; l'intra- 
prenditore sceglie i mezzi , applica , dirige ; l'operaio 
esegue : la produzione non è d'ordinario che il risulta- 
mene dc'trc detti lavori. 

Quando vuoisi giudicare se il lavoro economico ab- 
bia conseguilo il suo scopo nel miglior modo possibile, 
occorre verificare se contenga i seguenti requisiti. 

1 . Che in tutt'i casi la somma de' suoi sforzi sia mi- 
nore della somma delle utilità, ovvero de' bisogni che 
può soddisfare , e de* piaceri che può destare. In conse- 
guenza non sono produttivi di ricchezza e peri» sono 
sconsigliati dalla economia tutti que' lavori o quelle ope- 
re in cui il prodotto o la produzione non potranno su- 
perare in valore il lavoro o la spesa occorsavi. Io sento 
indegnarrai all'udir certi progetti , non so se più stolli o 
più audaci; di scavar miniere, per esempio, dove il va- 
lore del minerale scavato, non giunge alla metà della 
spesa per ottenerlo, di costruir porti in lidi dove non pos- 
sono approdare che pochi palischermi ; di fare grandi 
edilìzi per picciolo industrie , di aspirare alle produzio- 
ni esotiche a scapito delle indigeni. 

2. Che valga o riesca a mettere in azione nna mag- 
gior quanlilà di forze e di agenti naturali. Quindi iì la- 
voro tanto più varrà, quanto più il suo prodotto sarà su ■ 
periorc per numero peso e qualità ai prodotti degli agenti 
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naturali abbandonali a se stessi. Questo lavoro appunto 
consiglia la economia e pratica l'agricoliura : e però il 
migliore c più lodevole agricoltore è quegli che col suo 
lavoro raccoglie fruiti più numerosi ed abbondami, più 
grandi c più squisiti. 

3. Clic giunga ad impadronirsi sema variazione di 
l'orme de' prodotti della natura i quali senza quel lavoro 
non potrebbero ottenersi altrimenli. A questo scopo son 
diretti gli sforzi dell'uomo nella caccia e nella pesca , 
nello scavo delle miniere. Quando lo scopo è zero, quan- 
do la natura offre senza sforzo, non v'è lavoro, e la pro- 
duzione dicesi spontanea. Ne il lavoro cambia sempre 
le forme , quando le forme e le qualità sono assolute 
nelle cose , cosi e non altrimenti debbon essere accet- 
tate : vi ba de' casi in cui le leggi de'corpi fanno osfa- 
colo alla volontà dell'uomo , allora però questi non se- 
conda ma combatte per ottenere. Sopra gli sforzi ne' 
quali l'alterazione è un demerito e l'uomo non coopera 
a nuove forme , poggiano tulli que'mesiieri comunemen- 
te detli arti primitive. 

4. Oie giunga a dare agli obbietti ricevuti senz'alte- 
rarne il numero e diminuendone quasi sempre il peso 
forme affatto nuove e tali da poter dire: ecco cose che 
per certo di sua mano non ha prodotte la natura. Sopra 
questo lavoro poggiano tutte le arti il cui' uffizio è di 
scomporre, ricomporre e cambiare le forme primitive 
degli oggetti ricevuti, a seconda de' desideri ed a soddi- 
•fazione de' bisogni o de' piaceri, nel quale uffizio con- 
liste appunto la scopo di quel iavoro. 11 suo merito sta 
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nel dare alle forme la maggiore possiLile ulililà. Non 
pertanto, siccome estesissima ed infinita e la scala delle 
utilità , ed infi» il amente variabile quella delle forme , 
perciò le gradazioni delle arti, delle produzioni artefatte 
e dc'risul lamenti di queste, sono sterminate e dipendenti 
dalla utilità de'medesimi, la quale utilità è pur essa re- 
lativa e variabile, com'è slato a suo luogo rilevato, 

CAPITOLO V. 

DELLA INDUSTRIA E DELLE SUE DIVISIONI. 
SOMMARIO. 

Sviluppamelo della regione industriale— quanto specie d'in- 
dustria vi «inno: l'agraria, In ma ui fa Lui riera , la commer- 
ciale— donde comincino e dove finiscano — minori classifica- 
zioni delle industrie particolari. 

Come antecedentemente è sialo detto, l'industria espri- 
me una o più serie di continuali lavori ; tultavolta, a 
compierne la idea ed il significato, giova notare che nel 
senso largo della parola, la industria comincia dal punto 
in cui il lavoro esce da' limili della produzione po' bisogni 
propri ed individuali ed entra in quelli de' bisogni al- 
Irui e sociali ; o sia quando mira a produrre per ven- 
dere permutare e cambiare: la industria dunque non può 
essere il patrimonio del selvaggio , e si sviluppa pa- 
rallelamente con la civil compagnia , e i progressi della 
intelligenza e della morale. Sono perciò industriosi ogual- 
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raente il pecoraio, il bifolco, il calzolaio, il Jbrnajo, il 
sartore , il manifatturiere , il trafficante , l'agente di 
cambio, il mercatante, il banchiere e via dicendo: ed 
il cumulo de' lavori delle singole produzioni di tutti gl'in- 
dustriosi addetti ad una medesima produzione diccsi pro- 
priamente industria. 

La più larga divisione della industria è in agraria 
manifatturiera e commerciale , sccondochè esprime il 
lavoro dell'uomo affisso a' cambi ed a' suoi annessi, alle 
agrarie produzioni coni? materie prime di nuovi pro- 
dotti , ed al traffico ed alla circolazione di;iic produ- 
zioni agrarie e manifatturiere che siano. La industria 
agraria incomincia dall'ultimo zappatore e sale fino al 
prò prie la rio più ricco ed all'intraprendi (ore delle più vaste 
colture , e de' piti grandi collimi : comprende tulle le 
produzioni dell'agricoltura c della pastorizia , e delle 
arti primitive e casalinghe. 

La industria manifatturiera incomincia dal lavoro 
dall'ultimo mugnajo fino a quello del più grande arle- 
fice : comprende poi tulle le trasformazioni delle ma- 
terie pri»ie da produzione a produzione, da opificio ad 
opificio, da mano a macchina , da macchina a macchi- 
na. La industria commerciale incomincia dal lavoro del- 
l'ultimo mulattiere) al più gran banchiere, e comprende 
tutte le opere di trasporti, di traffichi, di commerzì, di 
cambi , e t ut l'i prodigi del credito e della circolazione. 

L'arte che presiede giudice fra le dette tre grandi 
industrie dicesi arte economica di stalo. Tult'i lavora- 
tori a questa eminente industria governativa che sono 
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principalmente gli uffiziali pubblici , debbono adoperarsi 
ad impedire le usurpazioni ed i monopoli d'una indu- 
slria contro un'altra , o di una frazione di essa con- 
Iro un'altra della medesima categoria, del medesimo or- 
dine : a garantire il lilicro concerto ed il naturale svi- 
luppamelo di tuffo le industrie e di tutt'i componenti di 
ciascuna: a rimuovere lutti gli ostacoli e tutt'i soprusi. 

Le industrie particolari prendono nome dalle materie 
e produzioni coi lavorano, e però la industria serica, la 
olearia, !a enologica, l'armen tizia, quella de' cercali, de' 
majali, delle peci. re, de' cotoni, delle tele, de' panni, del 
ferro , de' bronzi , delle inacebine e mille altre. 

G1PITOLO VI. 

DELLA DIVISIONE m OTRI AMEN TE DETTA DEL LAVORO. 

Utililà delta division del lavoro -- se ne debbano a Smith i pri- 
mi insegnamenti-- la division del lavoro è diversa dalla ere. 
dilà di arlì o mestieri dell'aulico Egitto — nozione compiu- 
ta della division del lavoro — olici ti di essa. 

Se ulile e vantaggioso per lo avanzamento della 
umana ricchezza è la divisione delle produzioni, da 
cui ogni maniera di cambi e tulle le industrie derivami- 
non meno vantaggiosa riuscir debbe la division del lavo- 
ro, mercè la quale le produzioni complesse si elevano per 
l'opera di molti c non d'un solo. ,Per dirsi però lavoro 
diviso è necessario che ogni parte o serie del dello la- 
voro costituisca ad un tempo unila e differenza in reta- 



zione di tulli gli altri cui si unisce. Nella fabbricazione 
del panno vi è divisione di lavoro Ira chi purifica la la- 
na, chi la fila, chi la tinge , chi la tesse, chi ne gualcai 
tessuti, chi li cilenta, e cose simili : imperciocché ognuno 
de'detli lavori è diverso da lutti gli altri, e costituisce uni- 
tà nelle sue pratiche e nella sua esecuzione Ma potrebbe 
mai dirsi diviso il lavoro fra il calzolajo e colui che 
delle scarpe trapunta gli orli, se l'opera d'ambedue deve 
esser consociata ad aver la scarpa bella e finita ? 

L'avanzamento di iulte le industrie, e quello dello 
incivilimento altresì, devesi in gran parte'alla divisione 
del lavoro : senza di essa l'umanità non avrebbe potuto 
sperare di covrirsi del più rozzo e grossolano drappo 
che si abbia. Se un solo uomo avesse dovuto essere per 
lo meno pastore, tosature, cardatore , filatore , tessitore , 
gualcatore , tintore e sartore , ei sarebbe stalo assai diffi- 
cile venire a capo d'un solo vestilo per catlivo che 
si voglia. 

Abbiam dello che la civiltà devesi in buona parte 
alla divisione del lavoro ; ma non bisogna dimenticare 
che non si può dir con certezza se la divisione del la- 
voro sia stala in prima origine causa o elfetlo dell'in- 
civilimento : intanto è cosa indubitala ch'essi cammina- 
no di conserva , e dannosi vicendevolmente la mano. 

Dobbiamo ad Adamo Smith i primi insegnamenti 
intorno alla divisione del lavoro. Egli fu.il primo che 
avverlitamcnle fermò la sua attenzione a questo grande 
strumento economico il quale mena per più dirette- e 
certe vie all'aumento dell'umana ricchezza : e' fu che 



ne mostrò l'indole , o ne scrìsse l'elogio. Aveva Seno- 
fonte lodata la destrezza, l'agilità e la valentia di coloro 
che si limitano ad uno o pochi esercizi solamente, ma 
nè costui nè altri fino a Smith avea saputo riconoscere 
quel che al presente diciamo divisione di lavoro, che- 
mentre Io fa più facile e spedito, fa inoltre la mano del 
lavorante più ahile più precisa e più sicura. 

Tutlavolta conviene guardarsi di cadere nello errore 
di coloro che chiamano divisione di lavoro la divisione 
delle arti de' mestieri e delle professioni che nello antico 
Egitto e nelle antichissime Indie qnclle religioni e quelle 
leggi «istituirono per raffermare e consacrare bensì il 
monopolio del potere e della industria e non mai per 
fondare istituzioni economiche di arcana e remota sa- 
pienza. La storia, che tutto scruta, ne tramandi) i tristi 
effetti che ne derivarono: le arti e le industrie vi rimasero 
stazionarie e nemiche di ogni progresso e diffusione , e 
quelle società civili diventarono immobili come statue di 
marmo e querce della foresta. la divisione economica del 
lavoro vive di libera scelta e di volontaria esecuzione 
si aggrandisce e perfeziona colla scelta e col concorso, 
e non con la predestinazione e necessità sociale o di fa- 
miglia- 



CAPITOLO VII. 



UH' BENEFIZI DELLA DIVISIONE BEL LAVOHO. 
SOMMAEBX 

I benefizi della divisione del lavoro riiluconsi ni seguenti — 
i. eriluppamenlo del sapere ed abilità del lavorante — 3. 
risparmio di tempo nella continuità ili un medesimo lavo- 
ro—a, idoneità c facilitamento alle macelline eil a'trovati — 4. 
contemporaneità moltìplicità e perfezione di risultameli — 
5. riduzione de'mezzi produttori — confutazione de' voluti 
danni e della trasformai io ne dell'uomo in macchina. 

La divisione del lavoro tende, jier legge tutta propria, 
ad aumentare la natura produttiva dulia industria. Dove 
l'attenzione si ferma, si concenira, si accumula, il sape- 
re si aumenta, si perfeziona, si aguzza, ed il lavoratore 
diventa più abile ad occhio veggente, e progredisce nella 
via del perfezionamento. II falegname che vuole o deve 
lavorare del grosso e del sottile, die vuole disegnare in- 
tagliare , ornare e dipingere ogni maniera di mobile, 
produrrà tardi ed imperfettamente a petto di coloro che 
adoperano ne' medesimi mobili lavoranti speciali ed 
esclusivi per ogni parte del medesimo lavoro complesso. 
La maggiore o minore divisione del lavoro esprime la 
maggiore 0 minore industria nelle civili comunanze, il 
maggiore o minore incivilimento de' popoli. 

Si sono posati molti accurati computi per misurare la 
differenza del tempo impiegato ad un medesimo layoro 



da due artefici, uno speciale ed esclusivo, l'altro com- 
plessivo e generale. Ora in seguilo di lali computi si 
può aflermare che iì primo risparmia il sesto del tempo 
sul secondo, senza tener conto di tutti gli altri vantaggi 
de' quali à discorso: l'alzarsi e sedersi, il cambiare d'is- 
tromenti, il prepararsi a maneggiarli, il mutare e rimular 
d'attenzione e di confronto sono inevitabili perdite di 
tempo e di fatica. 

II chiaro economista FlorezEstrada il quale alla cono- 
sciuta divisione del lavoro, che consacra esclusivamente 
gli uomini alle singole pratiche ed a speciali rami d'in- 
dustria, aggiunge un'altra clic chiama territoriale, dice 
doversi essa all'inglese Terrena , ed appoggiarsi tutta 
alla diversità de'terrcni.dc'ciimi, de'luoghic delle relazio- 
ni le quali segnano una positiva varietà produttiva, con- 
forme alla condizione del suolo , in cui l'uomo dispiega 
il suo lavoro. Or qucs'a nuova divisione melila lutla l'at- 
tenzione dell'economista, perocché discovre la fallacia di 
coloro che vogliono che tutt i paesi siano produttori di 
tutto, escara dalle fondamenlail sistema proibitivo crea- 
tore d odi e di gelosie, di scarse e cattive produzioni, ne- 
mico cieco ed implacabile dello aili aiellamento delle na- 
zioni, del bene e delia prosperila alimi che infine anche 
la nostra. I lodatori di questo sistema ci parlano del 
fatto e non di quello che polca e dovea farsi, vantano i 
guadagni e non le perdite, valutano le rendite e non vi 
computano il capitale ed il lavoro impiegativi. 

Il numero maggiore de trovali e Ì più ultli fra questi 
appartengono agli uomini speciali che, vere celebrità, 
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meno taiuni casi d'eccezione, si sono dedicate ad uno o 
pochi rami d'un solo genere di sapere. È qucsla la ca- 
gione del perchè la fisica, la chimica, la tetanica, la 
mineralogia, la zoologia sono studiale e coltivate sepa- 
ralamente. La chimica stessa non e slata forse suddi- 
visa in atomistica , organica, minerale, farmaceutica, 
ed applicata? Certamente che ognuno in fatlo di chirur- 
gia si affiderà meglio al chirurgo che al medico chirur- 
go, e per l'opposto, in fatto di chimica, aggiusterà più 
fede ad un farmacista , che ad un medico c ad un ceru- 
sico. Che medico potrebbe essere chi esercitasse ad un 
tempo chirurgia, ostetricia, flebotomia, e tntt'altro che 
vi si attiene ? 

E venendo all'ultimo più recondilo ed in apprezzalo 
benefizio del lavoro , sua mercè pochi sforzi soddisfano 
a' bisogni di moltissimi , come le poste , i navigli , i 
corrieri ^ gli amministratori pubblici, le zecche ce. i 
quali fanno per milioni d'uomini quello che con mezzi 
presso a poco simili avrebbero fatto per i semplici indi- 
vidui. Tanf occorre per mandare 10,000 lettere a Lon- 
dra, quanto, quasi, per mandarne una al modo medesi- 
mo c nel medesimo tempo: tanto per trasportare 100 
viaggiatori da Napoli a Marsiglia, quanto per condur - 
vene uno o due: occorre una zecca per coniare una 
moneta, ed anche una basta per averne milioni. L'utilità e 
la bontà de' governi è in parte dipendente da questo 
modo d'applicare e' d'intendere la divisione del lavoro, 
la cui perfezione consiste nell'ottenere col minor nu- 
mero d'uomini e minore spesa tuit'i benefizi, di che 
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a' governi politici e- civili vanno debitori gli umani 
consorzi]. 

La medesima divisione del lavoro che sviluppandosi 
di mano in mano ed insinuandosi in mezzo a tntt'i rami 
della industria, spinge e moltiplica la produzione, la ric- 
chezza e la civiltà; in mezzo alle maraviglie ed a' cantici 
di ammirazione e di riconoscenza, fa sentire qualche 
voce di timore e di sconforto la quale predice presto o 
tardi la trasformazione dell'uomo in macchina conte 
ultimo risult amento della infinita divisione e suddivisione 
di quello , e della graduale sua semplificazione. Panici 
timori. La intelligenza umana procede e non si ferma 
o retrocede per la divisione del lavoro. Voglia Iddio e 
sua mercè un giorno la umanità giunger possa a sgra- 
varsi del penoso retaggio de! lavoro, e pervenir ad affi- 
darlo per sempre agrisfromeuti, alle macchine , ai tro- 
vati. Non è forse questa la mistica ed ultima destina- 
zione della industria e della economia? L certo che per 
la sua immensa lontananza essa si discovre alla mente 
di pochissimi , ma nullamcno tal'è , nè si ferma nel 
suo incommensurahile e misterioso cammino. 



capitolo viri. 



dell'associazione del lAvono. 



SOMMARIO. 



dtl lavoro è tanto utile quanto la sua ilivìsio- 
vantaggi dell 'smog iasione del lavoro — 



Prodigio è la divisione del lavoro, ma pari prodi- 
gio c 'forse maggiore è la sua associazione , la quale 
può definirsi inlelligentc riunione delie forze individuali 
rivolte per preconcetta continuità di tempo c conver- 
genza di mezzi ad un solo fine comune. La pratica de' 
pellicani che si riuniscono nel Niger per istringere , 
con accorte manovre circolari il "pesce in un punlo , 
solo, ed empirsene il sacco ,di cui sono forniti , è la 
prima immagine dell'associazione del lavoro. La crea- 
zione di Haydcn, le armonie di Beethoven, la sinfonia 
del Guglielmo Teli ,. o della Semiramide eseguite a 
grande orchestra ,- ne sono la immagine più compiuta 
e più perfetta. 

Quantunque sta nuova in economia la materia del- 
l'associazione delle forze e del lavoro, pure essa nel faf- 
\o è antica quanto l'umana società medesima la quale non 
è altro se non associazione di forze e di bisogni. Figlia 
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della debolezza e dell'istinto di conservazione e perfezio- 
namento, l'associazione è una necesità di mezzo sempre- 
chè le forze individuali siano inferiori alle resistenze che 
incontrano nella via della produzione della ricchezza. 
Onde che si associano gli animali più deboli per respin- 
gere i più foni , si associano i selvaggi per respingere 
ed aggredire le belve, sì associano le formiche intomo 
al granello di frumento per trasportarlo nel comune 
deposito, sì associano Ì pescatori per gillar le reti in ma- 
re, si associano i pastori per pascolare e governare gli 
armenti. Tutte le grandi opere che appalesano la po- 
tenza dell'uomo, sono parte dell'associazione del lavoro. 
L'armonia musicale sorge coll'associazione de tuoni e 
degl'is tramenìi. L'unità dello scopo e del concetto non 
può attuarsi che nella varietà ed asociazìone de' mezzi. 

E l'associazione del lavoro non solamente serve a 
vincere gli ostacoli e le resistenze degli oggetti este- 
riori, ma giova potentemente ad abbreviare il tempo 
occorrente alle opere di lunga, lena. La simullancilà 
delle singole forze fa risparmiare non solo il tempo ne- 
cessario al lavoro individuale in ragione diretta delle 
forze associate , ma in ragione composta de' quadrati 
delle medesime. Così il tempio di Gerusalemme, il Co- 
losseo, le Piramidi , il Valicano , Versaglie , la regia di 
Caserta, ilTunnel, non sussisterebbero né avrebbero avu- 
to esistenza quando anche un solo uomo avesse avuto 
la vita corrispondente a tutte le giornate di lavoro die 
vi si sono impiegate. Ed aggingni che il lavoro istan- 
taneo di dicci uomini in un giorno non solo fa quei 
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che non fanno dieci giornale dilaverò isolato, ma spesso 
fa quel che impossibile a farsi da un uomo solo in 
dieci in cenlo iti mille, in un milione di giorni. 

Un foglio di caria corrisponde ad un centesimo del 
lavoro d'una giornata dell'infimo operaio. Qual e , di 
fatti , l'operaio che non tocchi 20 grani per giorno ? 
E bene io sfido qnalunque uomo a provarmi che l'ul- 
timo degli operai in trentanni di lavoro isolato , possa 
produrre un solo foglio di carta di que'cento dc'quali 
abbiamo testé parlato. 

Tutta volta tanto l'unità, che la continuità e simili' 
taneilà debbono essere considerati in modo relativo 
e non assoluto , nel significatp pratico e non teorico, 
in atto e non in potenza. Senza questa avvertenza l'as- 
sociazione economica del lavoro è inconcepibile ed im- 
possibile. 

Bisogna pur dire che non si può accettare il lavoro 
isolato del tutto, come non può supporsi l'uomo fuori 
società. La legge di perfezionamento non è altro che 
Jegge di associazione; nell'associazione delle idee, delle 
forze, del lavoro, de' capitali, la ricchezza, e la civiltà 
si producono e procedono nel senso della legge di crea- 
zione. La divisione e l'associazione del lavoro in eco- 
nomia corrispondono alla repulsione ed attrazione in 
fisica; nello sviluppamelo armonico di queste due leg^i 
sia tutto il magistero dell'arte o tutta U scienza eco- 
nomica. Bcat'i paesi ne'quaìi possono spiegare libera- 
mente la loro attività. 

Il cumolo delle forze produttive non è che associa- 
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zione sui generis, e si manifeste per via dì gradi. Non 
occorre ripetere quali esse siano, essendo slate quanto 
conveniva indicate c dichiarate ne' capitoli precedenti. 

Tulle le società Commerciali che raccolgono i pic- 
coli capitali , per accumularli in grandi e metterli in 
azione , non poggiano che sopra questa legge , e la 
forza degli eserciti non è che associazione e divisione 
delle singole forze ed idoneità. 

Prima di passare oltre in questo argomento, giova 
notare che l'associazione del lavoro non si opera solo 
nell'accozzamento ed accordo delle forze simili, ma an- 
che in quello di diverso genere, cosi che il lavoro si 
associa non solo ove trattasi di forze di uomo ad uomo, 
ma di uomo alla natura, di uomo a' rapitali . In f ni- 
fi grandi opifizi si riconosce per eccellenza questa tri- 
plice associazione dalla quale poi emanano' tanti Leni 
e tanti prodigi. La politica c l'economia, e più di esse 
la ragione umana vanno superbe di questo principio 
clic giustamente viene chiamato umanitario: esso però 
non vuol'essere confuso con quello della concentrazio-^ 
ne amministrativa. 




Digitized by Google 



CAPITOLO IX. 



DELLE DIFFEimrri SPEZIE DI LAVORO DELL'UOMO 
SOMMARIO 

Direniti tra la divisione e la diflèrenia del lavoro -- del la- 
voro materiale e dell' immateriale e misto — superiorità dal 
lavoro immateriele sopra gii altri due. 

Non bisogna confondere ciò che gli economisti chia- 
mano divisione del lavoro da noi spiegalo di sopra colla 
differenza de' lavori. Un lavoro può differire da un altro 
in più modi, e le differenze possono essere infinite come 
le cose sulle quali fassi e ne sono obbietta : ognuna di 
■ tali differenze ha il sno nome proprio o comune , il no- 
me di genere, di specie o d'individuo. 

La pia ricevuta e general differenza del lavoro è 
quella conosciuta sotto nome di lavoro materiale ed im- 
materiale , o sia di lavoro manuale o intelletluale II 
primo è subjeltivo di creazione o dì concepimento; il se- 
condo oggcllivo di arie o di esecuzione : è quello intc- 
riore impcrcctlibile , esteriore questo e soggetto ai sensi. 
Al primo genere appartiene il lavoro del capitano cheidca 
la battaglia, al poeta che idea il poema, allo scultore- 
che idea 'a statua, all'antere die idea l'opera da mettere 
in lucei ài secondo il muovcrecl'affronlarsi delle schiere, 
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la. composùìone dei versi, la scalpellatura de'manni , la 
scrittura e la slampa dell'opera concepita. 

Siccome però il mondo interno o il me non si mani- 
f~ia ... "do esterno c fuor di me se non per mezzo 
dc'sensi, e irai a-, ~" ed agire ve un a. grandissima 

connessione, ed una spetti così addiviene 

che il lavoro della mente e della man., ;, ingono 
insieme e prendono a buona ragione la qualifica^. 
misti. Nel tutto però discernesi facilmente se l'elemento 
predominante sia stato il materiale o l'intellettuale. 

La superiorità della produzione dipende da quella del 
lavoro: ne'popoli culti ed inciviliti il lavoro intellettuale 
o sia quello dell'idea, del disegno e del metodo, è sempre 
preponderante, ed i mezzi materiali sono all'opposto 
comparativamente minori o assottigliati ed allegeriti: 
ne'popoli colti il lavoro intellettuale è^emprepiii pre- 
giato e meglio pagato di quel che ne 1 popoli barbari 
o meno coltiv 
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CAPITOLO X. 



DELLA EDUCAZIONE AL LAVORO. 
SOMMARIO 

Dcbbesi curare la mènle e il tisico Sella persona per aver buoni 
lavoratori — della intellettuale morale e fisica educazione — 
dimostrazione e vantaggi che ne derivano. 

Primo e principale strumento economico per l'au- 
mento del lavoro e della produzione è la educazione, 
sotto il cui nome si vuole intendere la creata abitudine e ■ 
le sviluppate facoltà della mente, del cuore e" del corpo, 
cui sono relative la educazione intellettuale morale e ; fi- 
sica dell'uomo. 

La educazione intellettuale poggia sulla istruzione \ 
la morale sulla virtù , la fisica sulla sanità. Ciascuna 
di queste è intimamente alle altre collcgafa, c-ciascuna 
e dalle altre dipendente al modo medesimo efee il 
volere dipende dal sapere , ed ambi dalla valida com- 
posizione organica e dalla salute del corpo. 

In quel paese nel quale le facoltà della mente ven- 
gono megli» e più universalmente sviluppate e coltivate ; 
per' la doppia via della teorica e della pratica , con la 
istruzione generale e speciale , con prontezza e facilità 
di metodi , con risparmio di tempo e di fatica : colà 
ove con la temperanza e con buoni sistemi igienici, 
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con la ginnastica ed altri esercizi del corpo, Io si sviluppa 
e Fortifica, ivi avrannosimcnti sane in corpi sani, e la for- 
za della persona sarà di base e di sostegno a quella del 
cuore e della mente. Gli uomini clic menano vita mori- 
gerata e ben guardata , vivono un quarto di più degli 
altri che non si sono educati fisicamente, o sonosi ab- 
bandonati a vita sregolata ed intemperata. Un quarto 
, di più di vita, ed una vita sana e ben fermata, in luogo " 
d'una vita stentata e malaticcia, aumentano del doppio 
il lavoro. ' 

La educazione morale non deve obbb'arc soprattutto 
la istruzione della vera Religione , e la osservanza de 
suoi precetti , da cui sorgerà il rispetto della proprietà e 
dignità propria e di altrui: l'amor del proprio bene, 
e di quello degli altri , la pietà delia sventura , la ca- 
rità de' simili e della patria.' Sentirà allora riscaldarsi il 
sangue ed infiammarsi l'animo alla usurpazione d'ogni sua 
proprietà nel legittimo senso della parola , ad ogni ol- 
traggio alla sua dignilà ed al suo onore: l'uomo che si 
curva sottoil giogo d'ogni schiavitù, e si prostra per ogni 
vile guadagno; l'uomo che non si fa rispettare e non si 
facuslode della proprietà edignilà alimi come della pro- 
pria ; l'uomo che non si sente commosso alla visia della 
svenlura , ed'al danno ed a'pericoli della palria e de'- 
simili , e non si muove a fare de' sagrifizi in loro prò; 
quest'uomo non ha educazione morale ed è strumento 
di pianto e di lutto per gli altri e per s'è stesso. Un 
uomo di questa fatta sarà infingardo e cattivo lavo- 
ratore. 



CAPITOLO XI. 



«OZIOSI PRELIMINARI INTORNO AC SALARIO 
DELLOFERAJO. 

SOMMARIO. 

Dei diversi elementi della prodiwiaue e della sua appartenenza 
o proprietà —diversità de* nomi dati ai diversi risultamenti 
del lavoro, o alle diverse produzioni— delle differenti specie 
dì mercede che ai danno all'opera jo dì generi differenti. 

Da quanto è stato fin qui delta pnò ben dedursi 
come principio generale che ogni nuoTo valore è il ri- 
sullamento composto dì tante parti utili o Trazioni di va,- 
lori per quanti sono stati gli agenti produttori che vi 
sono concorsi, e nella proporzione del loro rispettivo la- 
voro. Vi è dunque la parte degli agenti naturali in ciò 
che dicesi, attaglia, canone o rendita, quella dell'Entra - 
prenditore in ciò che dicesi lucro o guadagno , quella 
della dottrina e dei consiglio in ciò. che dicesi onorario 
o compenso, quella del capitalista in ciò che dicesi inte- 
resse o usura, e quella dell'operaio in ciò che dicesi «■ 
Iorio o mercede. 

La legge della divisione del lavoro prodotto sta sem- 
pre nelia corrispondenza di corrispettivi là e proporzio- 
nale importanza delle diverse forze concorse alla produ- 
zione. Se non che nella civile società spesso vedesi violata 



la legge predetta dall'abbondanza o scarsezza di quelle 
coseche rappresentano quegli agenti. Molte terre epoche 
braccia, cslagli troppo piccioli e salari grandissimi: scar- 
sezza ericcrca dì capitali, usare alte: pochi medici e 
molli malati, grande onorario a costoro. La rapida for- 
tuna de' nostri inlraprendilori o appaltatori dipende 
dallo scarso numero dc'medesimi, è dalla miseria degli 
artefici che vi lavorano. É a lamentare che fin ora non 
siasi fallo niente per migliorare ed allargare questa 
classe , nulla per moralizzarla. 

Tutte le forze però sono proprietà di coloro cui ap- 
partengono; e la proprietà degli agenti naturali sia 
nella occupazione e nel possesso delle cose esteriori sot- 
toposte alla umana attività ; tullarolta non ispetra alla 
Economia di determinarne la natura e di segnamene le 
fasi ed i confini. Certo egli è nondimeno che nello equo 
o proporzionato compartimento de' servigi, e de' profitti 
racchiudesi il gran problema della giustizia economica. 

II grande sviluppamene che ha preso la classe degli 
«operai nelle presenti società civili, e la condizione in cui 
spesso si sono trovati i lavoratori, ha svegliato negli 
economisti e negli uomini di stato un pensiero diverso 
bensì ne' mezzi , ma unico nello scopo. Hanno cer- 
cato in questa occasione gli economisti di ben fissa- 
re la natura de' salari , ed hanno trovato altro non 
essere se non il compensamento anticipato del lavoro 
produttivo dell'operaio , liquidato sulla possibilità di 
un futuro rinfrancamenlo ncll' intra prenditore. I tre car- 
lini al giorno' che pagansi allo zappatore della vigna 
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è un'anticipazione proporzionata al tempo , ed al la- 
voro della zappatura nel concorso dì tutti gli altri la- 
vori concorrenti alla produzione. 

Vediamo hene che questa semplice definizione non 
è sufficiente a fermarne la nozione ancorché elementare 
del salario ; laonde ci adoperaremo di svolgerne meglio 
la idea nel capitolo seguente. 

CAPITOLO XII. 

DELLE CAUSE CHE INFLUISCONO SUI SALARI 

SOMMARIO. 

Dipendenza e ctimazione del fatarlo — tentativi incompiuti 
degli economisti per determinare con precisione la parte ali- 
quota del lavoro dell'operaio nella produiione — necessità 
di contentarli di dati approssimativi— -analisi per attenerli— 
vantaggi dello tariffe legali — esse debbono essere locali 
speciali a temporanee. 

Il salario svolgesi come il prezzo, di cui siegue la sorte 
quasi sempre: esso sente le medesime leggi, corre le 
stesse eventualità ; e dipende principalmente dalla parte 
che prende nella produzione, dalla sua qualità e quan- 
tità, dalla maggiore o minore libertà della concorrenza, 
da tutte le altre spese di produzione, dal maggiore o 
minor profitto del l'intraprendi (ore e conduttore del la- 
voro dell'operaio 
k 
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La teorica del salario è l'obbietlo principale delle 
meditazioni de' politici e degli economisti. Sopra di essa 
posa un immenso interesse sociale, voglio dire, il be- 
nessere delia classe più numerosa degli umani consor- 
zi. La grandissima difficoltà clic la involge , la storia 
degli errori degli scrittori che l'hanno f rallala, la insuffi- 
cienza ed impotenza di coloro che ne sono le vittime ed 
. i martiri, tutto concorre a dover raddoppiare gli sforzi 
della scienza per venire ad una tal quale conclusione. 

Intendiamo anche noi che le cagioni che fanno quasi . 
impossibile la determinazione, e l'esalta corrispondenza 
della mercede dell'operaio col suo lavoro, essendo sva- 
rialissime e quasi che infinite , ! debb'aversi come uto- 
pia il desiderio o l'impresa di esattamente conseguirla. 
Ad ogni modo nondevesi perder d'animo il filantropo 
economista , c deve imitare il paziente matematico il 
quale non potendo giugnere a trovare l'equazione di una 
curva qualunque, approssimasi indefinitamente al vero 
colla interpolazione. Felice quell'economista o quell'uo- 
mo di stato il quale in questa bisogna saprà imitare 
l'immortale Lagrangia ! 

Certamente che la infinita gradazione dell'attitudine 
destrezza istruzione e zelo, dell'età e sanità dell'operaio, 
della natura e difficoltà del lavoro, delle stagioni, de' 
cliini, de' costumi, de' siti; della concorrenza nella pro- 
duzione o nella consumazione e del prezzo de' prodotti, 
influisce potentementementc nella quantità del salàrio: 
certamente che il numero delle giornate d'ozio ed in 
qualunque modo perdute, del tempo e delle spese della 
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educazione Iccnl-a, della incertezza e durala della vìla, 
Je qualità morali e le relazioni di famiglia , sono ele- 
menti che alterano e modificano ogni più giusta e rego- 
lar mercede: certamente ancora che la quantità de' bi- 
sogni primitivi, e la spesa per soddisfarli, ed il profitto 
sull'opera predòtta dànno una incalcolabile varietà e mo^ 
bilìtà ai salari. Se non tbe, in mezzo a tutta questa va- , 
rìabib'là ed incertezza, vi rimangono dne cose fisse e per- 
manenti ; cioè, la certezza della produttività in concorso 
del lavoro, e la suprema legge della sussistenza m chi 
lavora. * 

Abbandonare al conflitto de' privali interessi la valu- 
tazione di tutt i lavori, e la fissazione del salario è ben 
fatto; ma interdire al governo o sia alla giustizia' pub- 
blica d'intervenire per risolvere con equità le dispute 
ebe possono insorgere; abbandonare del tutto il debole 
in balia del forte , disconoscere le fatali conseguenze 
della necessita, far mancar le tariffe come norma a se- 
guitare nel caso di non patto ; ci sembra tale esagera- 
zione di sistema e tale accecamento da non esser mai 
abbastanza deploralo. Niuno più di noi vuole la libertà 
de* patti, ma con essa pur vogliamo la suprèma legge 
della giustizia e della esistenza dell'uomo ; nè la libertà 
de* patti deve andar per avventura senza alcuna sociale 
garantia ne' casi di flagrante lesione. I consumatori vo- 
glion esser ben trattati, ma morir non devono o mal 
vivere i produttori. In Inghiltera gli ultimi operai ordi- 
nari ricevono da trea quattro carlini per giorno, mentre 
per vivere senza palmento o sofferenza ne abbisognano 
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da quattro a cinque. Non è dunque a maravigliare della 
coalizione degli operai , ma della moderazione e legalità 
con cui d'ordinario si comportano. Tultavolla giova ri- 
cordare che in Inghilterra la miseria degli operai dipen- 
de meno dalla quantità del salario che dalle leggi anno- 
narie eda tutti giìaltri monopoli che gravitano sul popolo. 
Intanto contenti delle cose accennate in questo capo, 
gioverà di ritornare sull'argomento in altro luogo. 

■ . CAPITOLO XIII. 

DEI CAPITALI E DEL MODO COME SI OTTENGONO. 
SOMMARIO. 

Differenze fra capital! propriamente detti, «gli agenti naturali- 
definiiione da* capitali economici — dei capitali materiali e 
degl'immateriali — per quali e quanti modi l'uomo riduce la 

' produzione scapitali e come se ne giovi, o categorie di Se- 
nior. — Nozione della rendita — sue diverge specie. 

Per bene intendere il modo come le produzioni tra- 
sformanti in capitali , conviene fermar da prima la dif- 
ferenza fra i capitali propriamente dctli e gli agenti 
naturali, quantunque siano pur essi forze e potenze pro- 
duttive , come ad esempio l'acqua, il fuoco, l'aria ed il 
vapore; fra i capitali ancora vanno pur noverati le di- 
verse manifestazioni e gli effetti dell'umana altivilà e po- 
tenza, come l'ingegno e la mano dell'uomo. Produttori 
soa questi certamente e capitali per eccellenza, ma sono 



* —64 — 

potenze primitive ed ex se di produztonc, e non potenze 
derivate e fattizie, come i capitali induslriali. Nondi- 
meno per seguire il linguaggio più inteso , anche noi 
chiamiamo capitali tutte le produzioni che , o come 
materie prime , o come strumenti di nuove produzioni 
sono adoperate e destinate dalla umana previdenza alla 
produzione delle ricchezze. 

In conseguenza del modo come abbiamo fermata la 
idea de' capitali , diciamo esser per gl'individui come 
per le nazioni capitali materiali 

1. le materie prime o grezze; 

2. gli utensili e materiali; 

3. ì fallimenti, gli strumenti e le macchine; 

4. le sussistenze destinate ai lavoratori , 

5. le produzioni e le opere fatte ad hoc: 

6. la moneta , ed i valori fiduciari. 
Ed essere capitali immateriali 

1. il saper teoretico ; 

2. il saper pratico ; 

3. le scuole ed i libri d'insegnamento ; 

4. le opere d'istruzioni di modello e di esempia ; 

5. la bontà e moralità de' coslumi ; 

6. la giustizia equità c forza della pubblica ammini- 
strazione , . 

7. la fiducia e la sicurezza privata e pubblica. 

La più generale ed importante divisione de'capitali 
relativamente ai servigi che l'uomo ne ritrac, è al certo 
quella di capitali fissi e capitali circolanti; in quelli 
cioè che non cambiai! forma nella loro concorrenza 



alla produzione ed insensibilmente si consumano, come 
i fabbricati , gli strumenti, le macchine , gli utensìli e 
cose simili; ed in quelli che si trasformano in produzio- 
ne ed hanno brevissima durala, cóme le sussistenze , le 
malcfic prime , il denaro , Ì valori fiduciari. 

Qual debba essere la- proporzione tra i diversi capi- 
tali nelle varie arti industrie e manifatture, è insegnato 
dalla tecnologia o dalla esperienza : basta qui l'avvertire 
che nella maggiore o minore proporzione de' diversi ca- 
pitali sta sempremai il segreto della maggiore o minore 
produzione e prosperila di tutti gli stabilimenti indu- 
striali. 

Senior , il più profondo e sottile degli economisti vi- 
venti , il quale per altro tenlò invano sostituire la voce 
astinenza a quella di capitale che pure merita di essere 
sostituita da quella di risparmio quando si voglia espri- 
merò la origino dello produzioni «lavate a potenza pro- 
duttiva , Senior , il ripeto , fu il primo a formolàre i 
modi pei quali si opera questa specie di trasformazione 
economica. 

L'uomo giovasi delle produzioni trasformandole in . 
capitali produttivi. 

1. Distruggendo , a disegno, taluni oggetti per otte- 
nere certi effetti indispensabili ad altre produzioni : tale 
la consumazione del carbon fossile nelle macchine a 
vapore. 

2. Usando, in lento consumo, di certe produzioni 
che non sono altrimenti ricchezza se non pel concorso 
a certe produzioni ; tali gli stranienti e le macchine. 



3. Mutandone e variandone le forme ' '* , 
come quando converte le materie grezze in merci per- 
fette e d'immediata consumazione. 

4. Aumentandone il valore col tempo e con l'aspet- 
tazione : così il proprietario di derrate die attende il 
tempo o l'occasioue deil'aumenlo del prezzo di esse , il 
proprietario che espone venale il tessuto ad una sta- 
gione anziché ad un'altra. 

Dalla indole e qualità produttiva de' capitali, nel più 
largo loro significato economico, è derivata la entrata 
a rendila clic consiste nella qualità fruttifera, o vero 
nell'utilità effettiva, presuntiva o reale che sia de' mede- 
simi. Non ve uso o impiego di capitali che non dia uti- 
lità o nuova* produzione , c però non v'è capitale che 
non dia rendila ia quale dicesi salario o mercede , fit- 
to, pigione , interesse , secondochè vien prodotla da' ca- 
pUaii viventi , dalle terru , dagli edif-nl u dal danaro. 

Ma che cosa è mai la entrala o rendita prodotta ? Il 
valore della utilità prodotla dei capitali , depurato d'o- 
gni estraneo concorso e d'ogni altro anterior capitale. 
Nel fitto del mio podere io raccolgo i risultameli della 
sua predili li vita in concorso del lavoro dell'uomo e de- 
gli nitrì capitali che vi si aggiungono. Nella mercede del 
commodato del cavallo ricevo il prodotto de'suoi servigi: 
nella pigione della casa tolgo il prezzo de' comodi e de' 
profitti che ne ricava l'inquilino : nello interesse del mu- 
tuo prendo la quota prudenziale de' profitti che il mio 
danaro da in associazione al lavoro ed alla industria 
del mutuatario. i ' , ' 



CAPITOLO XIV. 



DELLE MACCHINE. 
SOMMARIO 

Benefizi citile macchine anele e succedanee dell'uomo nel taTOro 
— esse sono figlie del bisogno e della intelligenza defini- 
zione) delle medesime — aumentano le produzioni e diminui- 
scono i prezzi. 

Dopo molte accuse e calunnie , e dopo lungo dubi- 
tare , la scienza ha falto giustizia ed ha pronunzialo 
la final sentenza in prò delle macelline socie e succeda- 
nee dell'uomo nel lavoro , dispensiere di abbondami e 
perfezione ne' prodolli. Figlie della intelligenza , del ge- 
nio , e del bisogno medesimo dell'uomo , le macchine 
trovansi causa ed effetto della industria da cui ricevono 
ogni maniera di cura ed a cui restituiscono a mille dop- 
pi servigi ed utilila. Specie di capitali e dei migliori , 
le macchine sono e saranno sempre quel che sono i ca- 
pitali in genere. 

Le macchine nelle quali comprendiamo anche gli 
utensili e gli slrumenli , questi corpi organizzali dal-, 
l'arte , secondo la bella espressione del nostro Fuoco , 
sono potenze produttive , o risparmio di tavoro elevato 
a potenza. Quindi altrettanto aumento di ricchezza e 
prosperità per quanto è l'aumento del lavoro delle ge- 



iterazioni clic se ne giovano , a petto delie 1 generazioni 
anteriori e fuori l'uso di esse. E siccome l'ultima mis- 
sione della industria sulla terra è quella di sgravare , 
se non liberare l'uomo dilla (alica; così non si possono 
oramai con buone ragioni ed onestamente impugnare 
gl'immensi benefizi delle macchine proporzionate all'au- 
mento della forza delle medesime. Che sarcblie l'uomo 
senza l'accetta, il martello, la pialla, le forbici, le leve, 
il fuso , l'aratro , la ruota , il cannocchiale , il micro- 
scopio , il termometro , il barometro , le filande , le 
macchine a tessere , a vapore c tutte le altre macchine 
delle quali si onorano le industrie, e la civiltà irtorgo- 
-gliscc-f 

Le macchine aumentano le produzioni, diminuiscono 
i prezzi , accrescono la consumazione , diffondono i co- 
modi, innalzano la potenza, c moltiplicano rapidamente 
i cambi; gti operai e la popolazione. Le crisi particolari 
cui talvolta danno causa la ■invenzione di nuove mac- 
chine e le sostituzioni che in esse intervengono, sono 
mali passeggierì che la prudenza e le casse di risparmio 
possono facilmente evitare, ed in rutt'i casi, se scrollano 
qualche privato interesse , molli' altri ne vantaggiano e 
vantaggiano mai sempre la società. Certo è chè i co- 
modi e !a civiltà vi sono congiùnti da pertutto. L'Olan- 
da , il Belgio, l'Inghilterra, gli Slati Uniti sono esempi 
parlanti de'benefizi delle macchine, nè tali esempi man- 
cano altrove : senonchè questa è la condizione della 
umanità, che in qualsiasi bene nascondesi sempre alcun 
che di male. 



CAPITOLO XV. 



EFFETTI ECONOMICI DELLE MACCHINE. ' 
SOMMARIO 

Le macchine economi irann il tempo , scemano la fatica , accor- 
ciano gli spazi, dividano e misurano laimatem ed il tempo. 

Gli effetti principali ne' quali tutti benefizi econo- 
mici delle macchine sono compresi , si possono ridurre 
Eseguenti : 

1 . Di esentare l'uomo dalla fatica. Il sifone trasporta 
il vino dal palmento e dal tino alla botte , e da una 
botte ad un'altra, senzachè l'uomo s'incomodi per nulla * 

2. Di scemargli la fatica per tempo e per quantità ; 
La zappa e l'aratro fanno più sollecitamente e con mi- 
nor pena per l'uomo il lavoro di solcare e smuovere la 
terra, di quel che non facevano le ugne, le pietre o un 
pezzo di legno nella infanzia del genere umano. Altro 
è raccogliere la lana del gregge tagliandola con la for- 
bice da tosa , altro, era svellerla dalla pelle come prati- 
cavano gli antichi. Quanta economia <Ii tempo non hanno 
procacciato alla industria le macchine a vaporedi terra 
e di mare? Le disianze si sono accorciale di otto decimi. 

■ 3 . Di risparmiare l'uso e la consumazione, e di prov- 
vedere alla conscryazione della materia prima. Senza 
cesli, sacchi, vasi, bolti, vasche, cisterne , quanto-vino, 



grano, olioyliquofi, suderebbero perduti ? Qual vantag- 
gio non rilraggono infere popolazioni mancanti d'acqua 
dalle cisterne , e dalle conserve? 

4. DÌ giovare ad ogui maniera di risparmio di spazi. 
Gli strettoi per fieno, lane, -cotoni, ed altre materie cede- 
voli ed elastiche fanno i navigli, i carri ed i trasporti 
in generale capaci del triplo di quello che altrimenti sa- 
rebbero. 

5. DÌ creare nuovi prodotti cui le forze non giunge- 
rebbero. Senza le macchine idrauliche, le acque non s'in- 
nalzerebbero dal loro livello ordinario , nè si raccoglie- 
rebbero a produrre efiètti prodigiosi per" l'agricoltura e 
per le arti. 

6. Di aumentare ne' prodotti quantità durata e per- 
fezione. Se le uve si pigiassero a mano solamente , si 
avrebbe la meta del mosto che si ha sottoponendole al 
pressoio. La macchina inventata da Arkvright per fi- 
lari; la bambagia , equivale a 150 filatrici pel tempo , 
aumenta di un decimò il prodotto del filo , e ne as- 
sicura la perfezione con una costante eguaglianza. I 
vasi ermeticamente chiusi sono destinati alla conserva- 
zione di molti prodotti chimici; le vesti che ci coprono 
non sono che strumenti di garcntia e prolungamento 
della vita. 

7. Di dividere il tempo e di misurare la materia. L'o- 
rologio, il bilanciere ed ogni altra misura, concorrono 
potentemente «all'aumento e perfezione de' prodotti, e 
ciò che più vale , ad impedire le frodi ed a facilitare il 
'commercio mettendo sicurezza fra i contrattanti. 



CAPITOLO XVI. 



DELLE CAUSE CHE INFLUISCONO SULLA INDUSTRIA E 
LA PRODUZIONE NELLE CIVILI COMUNANZE. 

SOMMARIO. 

Influiscono nelle direna produzioni economiche Ì tempi, i cli- 
mi, i tempera mon ti e pauioni degli uomini, la form ed- il 
lavoro della natura — le condizione di tempo e di luogo — 
le condizioni sociali e governative. 

La diversità do' tempi, de' climi, de' temperamenti , 
delle passioni, de' gradi d'incivilimento è causa che non 
tutte le produzioni siano per tutto. 

Forza e lavoro della natura , forza e lavoro dell'uo- 
mo, sono, come abbiamo detto, le sorgenti primitive 
della ricchezza: Sia bene: ma la natura e l'uomo , quan- 
tunque siano due unità per se stessi, sono due varietà 
senza fine per tempo e per luogo. \ campi capuani, pe- 
stani, tarantini, sibariti,™™ sono ora quel che furono 
a' tempi eroici ; la razza bianca non è la nera: il lap- 
pone , il sandYicchcse , il iilljputto non è il francese 
l'inglese, l'italiano : gli oceanici non sono gli europei : 
■a Siberia non è la Campania felice : le terre australi 
non sono le boreali e viceversa. 

Le condizioni de" tempi e de' luoghi sono fino ad un 
certo punto superabili , ma non debbono essere indif- 



ferenti per l'economista, ed a ragione sono sfate chia- 
mate influenze dal padre e fondatore della Economia 
Antonio Serra. Coloro ebe hanno in fona del sistema 
proibitivo tentato in un tempo ed in un luogo riunire 
le produzioni di tult'i tempi e di tutt'i luoghi , hanno 
violentata e non secondata la natura; ma la natura 
non si viola impunemente- 

Oltre le influenze naturali vi ha pure le sociali, le 
civili, le politiche e le religiose che potentemente con- 
dirono a' destini della produzione e della ricchezza 
Un popolo ignorante corrotto pregiudicato intempe- 
rante;, irrequieto , non può sperare a grandi e pro- 
fittevoli produzioni. Fatemi vedere 1 lavori e le ope- 
re di un popolo , ed io ve ne indovinerò la sua condi- 
zione sociale. Il lavoro dello schiavo— ?non escluso lo 
schiavo della pena— non è al cerio come quello del- 
l'uomo libero : che volete da chi ha perduto la metà 
almeno della sua natura ? Le opere fatte' iteli' ergastolo 
ed al suono del flagello sono Stentate e misere come te - 
braccia che le fanno t dicea Mengotli. 

■ Né la schiavitù influisce meno sul padrone il quale 
tra la tirannia e I ozio si trascina e si dimena : corrotto 
di cuore e fatto impotente del corpo e dalla mente , 
in mezzo delle lussurie e delle gozzoviglie, renduto 
inetto ad ogni maniera di lavoro , perde anch'eglf gran 
parte della sua naturale produttività. Osservate le con- 
trade infette da questa maggiore piaga della umanità , 
consultate l'inventario degli uomini e delle loro produ- 
lioni , e vi convincerete della vcrjtà della sentenza del 



divino Plafone : la peste è un nulla in confronto del- 
la schiavitù. 

1. Lu.-oji a presente può vantar» d'aver fallo mollo per 
distruggere la inumana schiavitù degli antichi, la srr- 
vitii dilla gleba, il vassallaggio, e la irai la dì neri, ciò 
che reintegra la umarriià del vangelo, ma non può dire 
che non vi sia allro a desiderare. •— Ma senta allro 
fantasiicare , chi vorrebbe affermare che lo zappato- 
re [ladroni del suo canipìccllo lo zappi come il servo 
al padrone che lo salaria? Chi reoderehbc provare la fal- 
sità del colmine adagio ; l'occhio del padrone ingrassa il 
montone ? Chi potrebbe negarmi che , a dati eguali , i! 
lavoro del servitore non è quello del padrone ? Fuggite 
quelle città, nelle quali abhonda la classe de' pdronì , e 
dove i padroni hanno torme di servidori, pur tutla- 
yolta lai e. la condizione della società, che non si può 
fare aramene di conservare questa disJnbuzjpne di la- 
voro e distinzione di classi. 

Non molto da meno ilei lavoro degli schiavi è quello 
de coloni, e de paesi conquisi ali" e dipendenti. Le colonie 
sono alla madre patria, conte i paesi virili sono ai vinci- 
tori, cornei servitori sono a loro padroni. Hanno i vizi e 
non le virtù di quesli ; il loro lavoro è mezzo schiavo, 
mezzo tallivo , mezzo profittevole ; esso non lia rulla la 
energia e perfezione del lavoro de'poppli indipendenti, 
di quelli che hanno ia coscienza della propria forza ed 
indipendenza. L'odio delle colonie «miro le madri pa- 
trie è tale da manlcnere sempre viva la guerra in!eslina 
e silenziosa tra i due paesi , c paralizzare ogni libero 
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e spontaneo lavoro. La storia dì tutte Io colonie antiche 
' e nuove ne rivela ch'esse non entrano, nello slato nor- 
male se non alla epoca della loro emancipazione: ciò 
che prova esser tulle fuori quello stato di natura so- 
pra cui le cose si adagiano e si conservano. Delle sole 
colonie greche non può dirsi altrettanto ; imperocché i 
greci non conquistavano ma si sgravavano della popo- 
lazione, e là colonia era un paese affatto libero ed indi- 
pendente : la Grecia rimase da meno della Magnagre- 
cia anche ai più bei tempi di quella; 

Le condizioni civili degli uomini in mezzo della so- 
cietà modificano immensamente la loro, produttività , e 
la loro industria. Dove la famiglia è ordinata dispo- 
ticamente , dove vi è differenza civile fra maschi e fem- 
mine , fra figlio e figlio , ovunque la eguaglianza in 
faccia della legge , e la sicurezza civile non sono una 
realità ; ivi proporzionatamente la industria deve varia- 
re e degradarsi a petto della industria degli uomini da 
per sè , ne' quali eguaglianza giustizia e sicurezza sono 
ire fatti civili. Lasciate alle arti la forza espansiva della 
libertà nel suo giusto significato e della sicurezza , -e 
voi le vedrete prosperare al sommo grado. ... Ma noi 
ritorneremo sopra questo argomento. 
- La scienza economica non detta politica ,' ma risente 1 
tutti gl'influssi d'un buono o cattivo ordinamento poli- 
tico. Essendovi una grandissima gradazione nelle' forme 
e nella essenza dc'governi , consegue die' grandissima 
esser debbo la variazione delle politiche influenze. L'Eco- ' 
nomia dunque veder delibo con compiacenza quegoverni 



in cui l'unita pubblica vi consolida ed innalza la unità 
sociale gli ordini vi sono ( nel l'interesse di tutti ed in ar- 
- mònia colla univcrsal volontà; le leggi vi sono manife- 
stazioni e forinole di necessità sociali ; e l'uomo politico 
rimane uomo non spettro d'uomo. 

La Economia tiene grandissimo conto della religione 
considerala dal Iato del lavoro e della produzione. La 
sua influenza è immensa: l'uomo deve tulio sè stesso, 
alia natura, alla religione, alla educazioneed al governo: 
ruttavo! ta nella bilancia la religione vince nel peso lutti 
gli altri. La religione ci prende nascendo per non la- 
sciarci che all'ultimo spiro: essa ha un impero incon- 
testabile sulle masse e ne dispone a suo talento. Dove 
la religione è santa, vera, lavoratrice, continente , come 
la cristiana, la Economia pub e deve tirare da' suoi 
precetti e da'suoi consigli ogni maniera di ajulo. Guai 
per coloro che non sanno profilarne. 



CAPITOLO XVI. 



DE' PRINCIPALI OSTACOLI AL LAVORO ED ALLA 
PRODUZIONE. 

Dal detto innanzi si deduce che i principali ostacoli 
al lavoro sono 1. la ignoranza 2. l'ozio 3. lo spossa- 
mento 4. la cattiva scelta. * . 

M. 

« Bella ignoranza. 

SOMMARIO 

La ignoranìa dehb'eaaere eliminata da' governi — lo errore è 
perniciosissimo anch'esso : l'ignoranza a l'errore sono l'in- 
verso del sapere e della dottrina — adagi comuni. 

Chi non sa fare non fa o fa male. L'ignoranza dun- 
que del popolo è ostacolo alla produzione ed è diretla- 
mente o indirettamente sottrazione di essa ; per la qual 
cosa il governo da cui dipende la più gran parte della 
pubblica istruzione, e tutti quelli che ne hanno obbligo, 
privata o pubblica che sìa , sono risponsabili avanti a 
Dio della ignoranza de' popoli. 

Dicevamo or ora che il sapere è forza, potere e qua- 
lità produttiva degli uomini ; or se l'ignoranza è Top- 



posto del sapere, gli effetti di questo debbono essere 
opposti c contrari agli effetti di quella. 

Fratello germano dell'ignoranza, l'errore n'è spesso 
spesso figliuol primogenito, L'errore dunque e tuffi suoi 
principali .pregiudizi sono ostacoli naturali e potentis- 
simi. I danni dell'agricoltura e la sua poca produtti- 
vità debbono Ja loro lunghissima e fatale durata so- 
prattutto all'ignoranza, all'errore ed a' pregiudizi dell'a- 
gricoltore. Il miglior modo per arricchire il popolo , 
è di portare la istruzione nelle campagne. 

Vi ha degli adagi che dicono , chi più sa pia fa; 
l'ara del savio è anno per l'ignorante. Queste verità 
ormolatc dal buon senso del genere umano , sono con- 
fermale dall'esperienza e dalla storia: la miseria, quando 
non è conseguenza della ingiustizia degli uomini l'è 
empre della ignoranza e degli errori ; l'è pur da'vi- 
zi; ma i vizi che son essi alla fin fine se non errori 
passati in abitudine ? 
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Dell'ozio, 
SOMMARIO . 

L'oeio è pernicioso, perchè detrae dall'umana attività— suoi 
pessimi «Setti — segni patologici di questa malattia sociale. 

L'ozio e la ignavia sono la maggior disgrazia delle 
società civili : le terre più furaci , i climi più dolci e 
vegetativi, le miniere più ricche,' l'abbondanza de' 
fiumi e delle acque , la vicinanza e l'uso de' mari sono 
perduti per gl'infingardi: l'ozio e la noncuranza de' po- 
poli consumano la loro esistenza economica e rie prepa- 
rano la consunzione e la miseria con tutto il tristis- 
simo loro corteggio. Dove il supremo goder del non 
far niente s'impadronisce delle nazioni , delle generazioni 
e degli stati , tutto è perduto ; gli uomini vi diventano 
come molle prive di elasticità] con questa differenza, che ' 
le molle diventano inutili stromenti , e gli uomini ces- 
sando di essere produttori rimangono consumatori so- 
lamente. Quel vecchio proverbio milanese , il qual dice 
chi fatica ha una camìcia chi non fatica ne ha due, é 
una satira de' tempi feroci ed oppressivi , e non una 
massima di volgar sapienza. Può stare che ciò avven- 
ga in qualche tempo ed in qualche luogo, ma a lungo 
andare ninno vuoi falicare per altri , e chi toglie la 



prima volta la camìcia al lavoratore o non ve la tro- 
verà la seconda , o la rinverrò ben guardala. 

Non vuoisi dunque far gran conto di qne' paesi dove 
l'ozio è troppo in onore ; e dove i giorni di astinenza 
dal lavoro sono moltiplicali oltre i limili del riposo . 
d'una sania piclà e della preghiera,. I/ur.mo è natu- 
ralmente pigro, poiché non può mai interamente eman- 
ciparsi da quella forza d'inerzia che lo invila al riposo : 
e però si deve far di Mio per inoculare nella società 
l'amor del lavoro , la prima virtù educatrice ed arric- 
cili trice de' popoli. 

In tutt'i paesi ne'quali il moto sociale è lento e non 
discovresi nella fronte c negli atti de' cittadini l'im- 
pronta della operosità c della- sollecitudine : dove gli 
sfaccendali sono in gran numero ed in onore c la mol- 
lezza si ha per una beatitudine : dove tardo è l'in- 
cesso , lenta la pronunzia , ridondante la lingua , mól- 
tissimo il dormire : dove la vila d'ambo i sessi tra- 
scorre su' balconi e per le strade ; quivi la miseria <; 
la corruzione abbonderanno più che altrove. 

Chiunque legge queste pagine può da sè trovare molli 
esempi in appoggio della regola; noi pensatamente gli 
evitiamo per non offendere alcuna suscettività dì fa- 
miglia, di comune, di città, di provincia, di nazione.. 



Lo spossamento. 



SOMMARIO 

L'economia intende a diminuire gli sfotti : quindi biasima l'ec- 
cetsiro lavoro : questo fa penosa l'esistenza ed abbrevia la 
vita — nobiltà e superiorilà della medicina sulle altre scien- 
ze e della professione del medico e del cerusico 6upra tutte 
le altre — elogio di molti provvedimenti che risparmi a no 

L'Economia domanda lavoro come legge di umani- 
la , come necessità di esistenza c migliore esistenza , 
rome via al cui stremo slanno gli agi ed i godimenti. 
Ma la scienza non obblia che il lavoro è una serie 
di sforzi alla cut penosa esecuzione Fu dato il nome di 
fatica attività che a lungo andare distruggo le forze e 
e l'esistenza. È dunqnc chiaro il perchè la Economìa 
abborre dallo eccessivo lavoro che stanca abbatte e con- 
suma la sorgente delle forze, ed applaudisce a tutti quei 
trovati che innalzano la condizione dell'uomo e lo e- 
mancipano dal lavoro , almeno dalla parte più pe- 
nosa e materiale di esso. 

Fra' primari lini delia Economia coniasi quello che 
intende a diminuire , quanto è possibile , la durata e 
la intensità degli sforzi che consumano radicalmente 
l'organismo e la vita. In "ali eccessi veggono i veri eco- 



nomisir la diminuzione e non l'aumenta del laroro , la 
scarsezza e la imperfezione della produzione , e non 
l'abbondanza ed il finito. Senza risaltare l'uomo , 
e distruggendo le sue forze , come potrebbe la scienza 
sperare di aumentare il suo lavoro ? Così essendo nes- 
suno oserà più negare che la medicina sia la più no- 
bile delle professioni , l'arte più utile ,.Ia industria più 
produttiva: inriniti essere i vantaggi de' provvedimenti 
sanitari : pietose ed economiche le proibizioni di certe 
inumane fatiche; la proibizione de'iavorisedentanei, 
e molesti alla età infantile e alla non fermala adole- 
scenza : provvidi i regolamenti di pubblica salute per 
gli opifui e per tutte le case di lavoro : provvidi i dì- 
vieti di un lavoro salariato troppo protratto. 

Che che se ne dica , l'avidità degl'iutraprenditorì e 
l'impero della necessità sono tali, che senza i soprad- 
detti provvedimenti non vi è speranza di veder fisica- 
mente migliorate le classi più laboriose della -società, . 
Quando vedete gli uomini invecchiare anzi tempo , 
quando li vedete trasportare enormi pesi sulla parte su- 
periore del cranio o sulla nuca del collo ed assoggettati 
alle fatiche più dure peggio che giumenti, compiangete 
l'umanità e rammentatevi che la Economia non domanda 
questo indegno lavoro , e protesta centra esso. 



Della sedia del lavoro. 



SOMMARIO 

Le scelle contro volontà sono un mole— esse tolgono ogni ener- 
gia e virtù al lavoro , sia che vengano dalle esigenze dime- 
stiche sia dalle sociali. 

Ovunque imperano forza bruta c non libera scelia, 
non può trovarsi che danno. Imperocché una fonala 
volontà non è volontà, una stella di convenienza non 
è sedia , un lavoro senz'amore è scarso e cattivo la- 
voro. Avviene talvolta che la cattiva scelta sia effetto 
d'ignoranza ; ma de' frùtti di questa abbiamo già par- 
lato. Qui intendiamo far palesi gli effetti della scella 
in qualsiasi modo imposta, e contfariante la propria 
ed intima determinazione, 

0 che la scelta imposta e forzata venga dalle esi- 
genze sociali , o da cattivi ordinamenti civili ,' o da 
domestica predestinazione , i suoi effetti , serbale le de- 
bile proporzioni , sono sempre i medesimi. Debbono i 
genilori consigliare guidare e mclterc i figliuoli 'al 
caso di scegliere , ma non debbono scegliere per essi. 
Non vi è peggiore uso della domestica potestà che quello 
di assegnare irrevocabilmente a' tigli le arti i mesiieri, 
le professioni. V'ha di quelli che giungono S farlo per 
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ordine di nascita. Il mio primogenito sarà padre: il 
secondo soldato : il terzo sacerdote : il quarto medico 
o avvocalo : il quinto monaco. Da tali sentenze non 
,vì è appello e ne sono piene le storie della nostra so- 
cietà ; e" poi. sì vogliono buoni e robusti padri , buoni 
soldati , bnoni preti , buoni frali , buoni cittadini ? 

Ma più del dispolismo paterno puole la falsala opi- 
nione pubblica per opera de'viziosi avviamenti che dan- 
no alla industria ed ai capitali con /avori protezioni lie- 
nefizii incoraggiamenti , di cui lunghissima è la serie, 
e col far deviare dallo spontaneo loro andamento tuffi 
capitali intellettuali o morali che siano. Da cosiffatti in- 
visibili coercimenti dello spirilo umano e della falsala 
scelta del lavoro provengono in gran. parte quelle indu- 
strie improduttive o sibaritiche delle quali tanto lamen- 
tano i veri filantropi , e gli scrittori patrioti e chia- 
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CAPITOLO XVH. 



DELLA INFLUENZA DELL'AVARIZIA, DELLA PRODIGA- 
LITÀ* E DEL LUSSO SULLA PRODUZIONE E SULLA 
niCCllBZZA. 

SOMMARIO 

Dichiarazione e protesta —defioiiione e descrizione dell'avarizia 
— delle causo e degli afte tei della medesima — distintone tra 
'l'avarìzia e la paisimoiiia — l'avaro sottrae mom eli lanca mente 
alla circolazione ma non dissipa senza rivaluta; l'avarizia me- 
no dannosa della prodigalità — definizione e descrizione della 
prodigalità — delle' ina cause e degli effetti — distinzione tra 
la prodigalità e la dissipatone — definizione e descrizione 
del lusso — delle sue cause e de' suoi effètti — distinzione 
tra la prodigalità e la generosità e liberalità — confronto e 
deduzioni finali. 

Rispettiamo quanto è stato detto sull'argomento che 
qui (occhiamo, ma la disamina giova al vero e lo disoo- 
vre e lo purifica, sgomberandolo dal falso- L'Economia 
non pretende d'imporre le sue teorie alle altre scienze 
nè di appropriarsi le altrui : però le imporla di fermare 
le idee economiche che allo argomento sono proprie. 
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Dell'avarizia. 



L'istinto della conservazione , e del miglioramento 
di sè stesso , la coscienza de' suoi bisogni e de' suoi pe- 
ricoli, il pensiero del futuro in cui l'uomo vive più che 
nel presente , sono l'origine e l'alimento dell'avarizia 
la quale non è altro che l'eccesso della previdenza e 
del risparmio. L'avaro sacrifica ad un futuro indeter- 
minato e pcrpelno tutt'ì godimenti del presente, e quanto 
al presente si congiunge; l'avaro fatica troppo per paura 
di non poter faticare , mortifica tutt'ì suoi desideri per 
prepararsi a soddisfarli ad un'epoca che non giunge 
mai : cruciasi sempre tra la voglia di possedere ed il 
divieto a sè stesso di godere. 

L'avarizia adunque per la quale i capitali sì accu- 
mulano improduttivamente e si custodiscono, non per 
usarne e .consumarli , ma nella inane possibilità di po- 
terne usare, è una tendenza ridotta ad abitudine , illi- 
mitata inesorabile , profondamente crudele : per l'avaro 
gli amici i parenti la famiglia la patria lutto è da meno 
del suo tesoro , tutto ceder debbé alla sua passione on- 
nipoteote, per la quale non vi ba per lui niente di bello 
di buono e di pregevole. 

Che fa l'avaro ? Accumola capitali che malaugura- 
tamente isterilisce facendoli schiavi ed improduttivi ; 
priva la società de' suoi frutti e di lutto il multiplo prò- 



pressi vo della loro associazione al lavoro dell'uomo e 
della natura. Essendo vero che nel cumolo sviluppasi 
una funzione produlliva, e che la consumazione è causa 
primitiva- di produzione, e riproduzione , non pub ne- 
garsi che l'avarizia sia ad un tempo anti-economica ed 
anti-sociale. 

Quest'avarizia , ch'è la vera , non vuoisi però con- 
fondere con la impròpria e produttiva , la quale acca- 
mòla e non tesaurizza, s'interdice l'uso della ricchezza , 
ma non la toglie alla produzione e circolazione eco- 
nomica alle quali intende più incessantemente : impone 
astinenza all'individuo e talvolta alla famiglia , ma non 
alla società. Quest'avarizia è più parsimonia che altro 
e si avvicina meno al vizio che alla virtù: esprime quel 
che comunemente dicesi economia : è dessa ia'più nelta 
e pronunziata manifestazione della facoltà inslintiva del 
capitalizzare. 

Le casse di risparmio non sono altro che la parsimo- 
niaper la quale l'uomo subordina il presente all'avve- 
nire ; ne' suoi calcoli la parsimonia è melodica pruden- 
. te nemica delle inversioni, delle prelcvazìoni, degl'impre- 
stili : ella restringe e non allarga mai la misura del 
consumo e delie spese': timorosa degli sbilanci, non ca- 
de mai in fallo e risponde alla origine di sua parola. 

Questa impropria spezie dì avarizia che noi diciamo 
parsimonia o economia, alimenta il lavoro , allontana 
l'oziò, fa impossibili le dilapidazioni, e mantiene la" 
temperanza e l'ordine nella casa e nello sialo. Tutti gli 
ini a malafede abusano dell'apparente somigKanza 
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di queste due maniere di avarizia : l'avaro si dice eco- 
nomo , all'economo si dà l'epiteto & avaro. 



Della prodigalità. 

La prodigalità è l'inverso dell'avarizia , una disposi- 
zione dell'animo convcrlita in abitudine , per la quale il 
lavoro ed i capitali si consumano senza misura, per mo- 
do che consuma ed annichila una delle tre sorgenti pri- 
mitive della produzione. 

Solo del presente occupala , la prodigalità oblìi ia e 
disprezzi l'avvenire : impaziente dell'uso più largo delle 
ricch'ezze non si dà, alcuna cura a conservarle j per 
troppo amor di godere , senza freno ne' bisogni , senza 
computo de' mezzi a soddisfarli , il prodigo tramutasi 
in barbaro che abbatte l'albero per non incomodarsi 
a coglierne i frutti ; li coglie acerbi per non atten- 
derne la maturità, e più -per libidine che per mero biso- 
gno o per utilità A dirla in una parola, il prodigo 
abusa non usa f dissipa non consuma. 

Consegue da ciò che errano grandemente coloro i 
quali credono che la prodigalità faccia male all'indivi- 
duo e bene alla società. I difetti degl'individui sono 
semi che si gittano nella comune e nella nazione , nò 
queste sono gran fatto diverse de' cittadini di che com- 
pongonsi. Lo sperperamento de' capitali è un danno 
.che tardi ed imperfettamente si ripara da colóro ebe 



-88 — 

impensatamente ed alla rinfusa ne raccolgono qualche 
frantume. . 

Il ciel ci guardi dal confondere la prodigalità con la 
generosità e liberalità della gratitudine e della bene- 
ficenza. Queste due belle qualità dello spirito sono virtù 
sociali le quali raccomanda lietamente la, nostra scien- 
za : in quanto che la forza concentrica è tale nell'uomo 
che non si fa mai vincere dalla diffusiva, la legge di 
conservazione è di sua natura egoistica ; il perchè non 
ve timore ch'essa divenga suicida. Qualche rarissimo 
esempio di generosità e liberalità protratta agli estre- 
mi , è provvidenzialmente destinata a protestare contro 
l'egoismo ed a far fede ch'esse pur vivono fra i mortali. 

Gli effetti della prodigalità sono funestissimi ed eguali 
a quelli di tutti gli ammazzamenti in genere. Che altro 
è infatti la prodigalità se non l'intempestiva distruzione 
de' capitali e della ricchezza? La prodigalità può anche 
rassomigliarsi al fuoco d'artifizio sulle girelle : esso non 
riscalda, o illumina ma abbaglia ed' abbarbaglia sola- 
mente. Fra la prodigalità e la dissipazione non v'è che 
piccolissima gradazione, c la dissipazione viene detta 
a ragione furia insaziabile di novità cui fanno seguito 
la rovina e la miseria. 

Dissipando il suo patrimonio , il prodigo dissipa e 
compromette quello de'siioi creditori e di tutti coloro 
che gli accordano fede: la prodigalità alla fin fine fa 
deviar la industria dal suo naturale corso, ed ogni de- 
viamento è danno o fallikTento , come lo sono tutte le 
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alterazioni delle funzioni economiche della famiglia e 
dulia cìvil compagnia. 

§3. . 

. , Del lusso. 

Ogni abituate esagerazione nc'godimenlì e nella 
scolla de" mezzi a rjiiesto fine, e lusso di cui son fomite 
la vanità e l'ostentazione. Misurasi questo dall'eccesso 
e dalla ricercatezza, e si nutrica continuamente dello 
squisito e del migliore. 

•V'ha un duplice lusso, quello cioè" di profusione e 
quello d'ostentazione : il primo poggia sulla ricchezza 
sul gusto e sull'ozio: il secondo sull'ozio e sulle fu- 
tilità sociali solamcitle , sulla inconsiderata voglia di 
distinguersi e d'illudere : e quando il primo non ol- 
trepassa i mezzi che la ricchezza, fornisce , e le leggi 
della cristiana modestia ovvero decenza che la Religio- 
ne prescrive, lungi d'esser dannoso , è giovevole alla 
società , in mezzo della quale porla il calore ed i bene- 
fìzi dell'opulenza : tendenza generale de'popolì eulfi, 
essa crea e desta il desiderio del meglio e de! godere : 
la tale o tale altra moda che in una stagione o in un 
tempo ha falla la pompa e la delizia della socielà , 
in altra slagionc e in altro tempo ne fanno il disdoro 
ed il ridicolo. 

Il lusso di ostentazione è il più gran vizio della so- 
cielà, cieco superbo spregiatore e millantatore, sde- 
gnoso d'ogni conto e d'ogni consiglio, rassomiglia alle 
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morbide ed infiorate gote del tisico : vive consuman- 
dosi e scavandosi la fossa che deve riceverlo ben presto. 
Non avendo altra cura che di nascondere il vero , le 
sue vernici e le covcrturc delle miserie non fanno che 
renderne più spiacevole la vista, ed incompianto chi 
vi s'immerge. Tale stato 41 lusso spaglinolo per più. 
secoli: tale il lusso di molte classi delia società europea 
con la debifa distinzione del più e del meno. 

Dopo che le leggi suntuarie degli antichi fecero inu- 
lile saggio, il lusso è abbandonato alla correzione 
de' suoi medesimi disordini, alla educazione intellet- 
tuale morale e politica de' popoli, all'esempio de' buo- 
ni governi , allo innalzamento di tulle le virtù so- 
ciali, e se occorre alla polente arma del ridicolo. 
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CAPITOLO XVIII. 



DELLA INGERENZA GOVERNATIVA IN RELAZIONE AL 
LAVORO ED ALLA PRODUZIONE. 

SOMMARIO. 

I governi debbono sorvegliare e dirigere dall'alto l'industria 
éd il commercio — loro doveri ridoni a regole. 

■ 1 

Dopo mollo dissertare la scienza è venuta a capo 
d'una eonchiuskmc mercè la quale, lontana sempre dalle 
esagerazioni eli coloro che mandano in liando ogni in- 
gerenza governativa , ogni tutela, ogni protezione, 
ogni sussidio, ogni consiglio, ogni educazione, e de- 
gli altri che considerano i popoli quali mandre da es- 
sere condotte , e governale colla, sferza , e col iasio- 
ne , caddero nell'estremo opposto e vollero le società 
civili coverte d'una rete di leggi e di regolamenti, in- 
torno agli stessi minimi lavori , talvolta tanfo diffi- 
cili ad apprendersi quanto ad eseguirsi. Essa dunque 
ha potuto alla fin line dichiarare qual fosse l'uffizio eco- 
nomico del governo nella comune ed universale coopc- 
razione all'incremento delle ricchezze. Eccone i doveri. 

1. Primamente lasciar libera l'azione all'uomo co- 
me individuo, come famiglia, come privala compagnia, 
quantunque volte non si opponga all'uomo individuo 
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all'uomo famiglia , all'uomo privata compagnia , ov- 
vero all'uomo società. 

2. Fare per l'uomo tutto ciò che l'individuo, la fa- 
miglia e la privala società separatamente o congiunta- 
mente non posson fare : cominciare di là dove la 
forza individuale e collettiva per privata volontà diviene 
inabile , e queila dell'universale e la [«lenza pnhblica 
diviene indispensabile ; dove non germoglia alcun se- 
me sema il calore della società concentrata nel gover- 
no e da questo movente. 

3. Allontanare da sè (ulte quelle predilezioni, die non 
tornano in vantaggio di una specie di lavoro coordi- 
natamente alle allre. . * 

5. Interdirsi al più possibile quelle eccezioni negli 
ordini, nelle leggi , ne' celi, nelle proprietà, le quali 
aprono nel seno della società una lotta nascosta tenace 
continua di simulazioni, d'inganni , di frodi tra i so- 
verchiatori ed i soverchiali : esse tendono a collegarsi 
ed all'unità esclusivi; esse son sempre ostili agl'in- 
dividui ed alla società in mezzo ai quali sorgono ed' 
hanno vita. Che allro è la storia delle antiche caste 
egiziane, della feudalità e d'ogni chiusa aristocrazia ? 

6. Levar le milizie necessarie alia interna ed ester- 
na sicurezza' in guisa d'aver ne militi de'lavoratori spe- 
ciali , e non degli oziosi , per avere de' migliori produt- 
tori e non de'consumatorì solamente. ' , 

7. Dare a|Ja levala de' dazi e delle imposte la più 
conveniente misura, la piiirigorosagiustìzia distributi- 
va; evitare accuratamente le più picciolo esenzioni : im- 
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pcdirc a più non posso ogni miniera dì vessazione c 
di angarie die inceppino il commercio ed opprimano 
alcuna classe di cittadini o alcuna industria ; propor- 
zionarli alla ricchezza ed a'godimiinli de 'contribuenti. 

8. Dare alla giustizia distributiva quella versatilità 
c generalità che risolve in maggiore garenlia della sua 
verità e realità, così nel fallo che nella opinione . del 
popolo : dare alla educazione il maggiore sviluppo ; 
all'onore alle virili sociali il più grande esempio , i mag- 
giori premi ; alla religione il suo tributo ed il suo ri- 
spetto. 

Que' governi che si tengono più fedeli alla loro missio- 
ne , che si ricordano che essi sfanno sopra del popolo 
per bene del popolo medesimo , quelli sanno meglio 
leggere nella volontà e ne' bisogni , e saranno sempre 
j migliori e più produttivi. 



CAPITOLO XX. 



DELLA PRODUZIONE E RENDITA NAZIONALE. 
SOMMARIO. 

Giustificazione del presente capitolo — nozione della produzione 
e rendita nazionale -- naturale continuità nel lavoro e nella 
produzione lorda o bruta e de' buoi elementi — della, pro- 
duzione netta'e suoi tre elementi principali — esempio sta- 
tistico e comparativo tra la Francia la G. Bretagna e la Re - 
pubblica degli Stati Uniti — anticipazione d'una idea sull'equa 
distribuzione della ricchezza. 
I 

Potrebbe a prima giurila sembrar questo titolo af- 
fatto ozioso , dopo quello che è stalo detto sulla pro- 
duzione e sulla rendila : nè dovrebbe per avventura 
condannarsi chi dicesse non potersi fare distinzione in 
l'atto di produzione e rendila tra privala e pubblica , 
una essendo !a. legge economica che governar debbe e 
queste e quelle. TuttaWla, siccome i curnoli a lungo 
andare perdono le tracce delle- primitive forze e compo- 
sizioni , e diventano nuove forze, e producono risul- 
tamenti da prima non conosciuti o preveduti , per 
modo che tulle le individuali relazioni , e le private 
proporzioni diventano estranee ed inapplicabili; cosi ci 
è sembrato dover riuscir giovevole un giudizio appli- 
calo ai grandi interessi nazionali ; principalmente per- 
chè questo libro è concepito e scritto [ter coloro che 
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sono digiuni di 'dottrine economiche , e non sono eser- 
citali alle grandi deduzioni ed applicazioni della scienza 5 
Questo titolo per se stesso è uno de' molti istmi pe'quali 
si passa dal mare della economia a quello della polì- 
tica : or chi non sa che i piloti de' mari mediterranei 
non son buoni per l'oceano, ne il costruttore de' pic- 
cioli battelli è un buon costrnttor di grandi navigli ? 

§. t. 

Dei'a produzione nazionale. 

Tanto è dir produzione nazionale quanto rendita lor- 
da ; imperocché sotto questo nome intendesi l'insieme 
delle produzioni ottenute dalle industrie nazionali e dal 
commercio interno ed esterno di un paese , per un de- 
terminato tempo e senza tener conto della distribuzione 
tra gl'individui di quella società , e della fatica e della 
spesa durate per ottenerla dai diversi membri dèlia 
gran famiglia. 

Va tutlayolta notato , thè i lavori delle industrie 
nazionali non si ristanno mai , nè per avventura i pro- 
dotti si rinnovcllano sempre allo stesso modo e tem- 
po,, La vendemmia, la messe,, la semina, la potagione 
non si fanno mai appuntino nei medesimi giorni, ne'me- 
desimi luoghi ; nè in tùtt'i luoghi di un paese possono 
essere cominciati e finiti al tempo stesso: ne gli alberi 
sono sempre identici edttbbisognevoli della medesima col- 
tura; nè le terre si rinvengono nella identica condì- 
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eione, altcso le influenze esteriori. D'altronde la diver- 
sità e varietà de' lavori e delle produzioni sono una 
conseguenza logica di- tutte le varietà e diversità na- 
turali e sociali fisiche e morali, sì di coloro die lava- 
rono, si delle cose su cui cade' it lavoro ; tali diver- 
sità e varietà' costituiscono una delle grandi leggi prov- 
videnziali delle economiche discipline, , ' 

Adunque si può ben dedurre dal discorso, che la divi- 
sione sopraddetta è metodo e non sostanza, è nostro modo 
di appcrcepire , e non realità del mondo esteriore. Oltre 
a ciò è dessa approssimativa e non esatta. La produzione 
lorda o bruta di qualunque nazióne componesi di tutte 
ìe merci e di tutt'i lavori grezzi, meno quella parte 
che n'è stata consumala via via, infino a che quelle 
produzioni non si siano ottenute , raccolte , ammas- 
sate , portate ne' depositi e ne' luoglù prossimi della 
consumazione. E siccome è difficile di assoggettare tutta 
la produzione nazionale ad un'analisi compiuta ne' suoi 
particolari e nel suo generali! , e pojchè i modi sta- 
tistici sono stali fin qui imperfèttissimi ed arbitrari , 
né possono essere mai esattissimi non meno per le in- 
finite' differenze e varielà, di cui è slato testé parlato, 
che per le infinite sostituzioni e modificazioni di me- 
todi e strumenti " e per la perfetta o imperfetta , piena 
o mancante esecuzione; così è addivenuto, che l'univer- 
sale e gli tenitori più solenni, e gli amministratori e gli 
uomini dì stato , o sonosi contentati della rendila lorda 
in cambio della netta , o hanno accettati depurairtenti 
inesatti ed cirenei a! più non peggio, Laonde si è ve- 
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duto c vedesi luliora lo scandalo deplorabile di quali- 
ficazioni affatto opposte al vero sulle quali sono stati 
librati i tributi e le sorli di varie nazioni. Per non of- 
fendere molte suscettività personali e nazionali , fac- 
ciamo a meno di mettere in mezzo degli esempi ì quali 
comprovano il già detto. 

§■ 2. 

Della produzione nazionale nella. 

Per saper la produzione netta d'una nazione è ne- 
cessario di studiarne gli elementi , cioè le forze e le 
materie produttive. A tale studio rivelansi due grandi 
verità; la prima che la produzione — rendita nazionale 
si compone della produzione interna tutta insieme e de' 
risultameli del commercio interno ed esterno delle pro- 
prie e dell'estere produzioni t la seconda che la pro- 
duzione — rendita netta si ripartisce in parti corrispon- 
denti agli elementi produttori, 

Elementi dei detti risultameli sono ; 

1. ° le materie prime prodotte depurate di tutte le 
spese dì produzione ; 

2. " il valore di tutte le industrie adoperate sui pro- 
dotti anteriori ; 

3 ° tutte le merci e derrate imperlate dallo straniero, 
depurate del prezzo pagato e delle industrie sovrap- 
postevi. 

Volendoci meglio spiegare adoperiamo un esempio, 
5 



— 98 — 

Secondo i favori statistici più esatti delle più grandi 
nazioni del mondo economicamente considerate, la Fran- 
cia ricava dalla industria agricola circa mille milioni, 
la Gian Bretagna mille duecntocinquanta : la Repub- 
blica degli Siali uniti cinquecento milioni di ducati. 
La Francia ricava dalla industria manifatturiera circa 
trecento, la Gran Bretagna circa seicento, la Repubbli- 
ca degli Stali uniti cento settanta milioni di ducati. Ed 
jn quanto alio importazioni di produzioni straniere, la 
Francia imporla per centotrenta milioni di ducati, la 
G. Bretagna jicr dugento, e la Repubblica degli Slati 
uniti per centoventi. 

Or secondo clic è stato di sopra fermato , può de- 
dursi , che paragonate le predelle rendite nette colle 
rispettive popolazioni, si Jia per final risultamcnlo , che 
tutta la rendila nazipnale francese si eleva a circa 1430 
milioni di durali, la inglese a 2050, l'americana del nord 
a "90, e però quella che ricade ad ogni cittadino francese 
è di un circa ducali 4 1 , quella che ricade a ciascun 
cittadino inglese è di circa ducali 82 , e quella che ri- 
viene ad ogni cittadino degli siali uniti è di ducali 46 
o poco meno. Divise poi queste rendile per tult'i giojni 
dell'anno ricadono al francese grani 1 1 2/10 ali inglese 
grani 22 5/(0, ed ail'amcricauo del nord S ran i '2 8/10 
per giorno. 

Questo conio poco favorevole in senso assoluto per la 
condizione degli uomini di que" grandi paesi , compara- 
tivamente ira loro, sarebbe assai degradante per la Fran- 
cia, qualora la maggior divisione della proprietà , il più 
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mercato prezzo de' generi di prima od universale neces- 
sità , la preponderanza della popolazione agricola sulla 
commerciale , la minor quantità e la miglior ripartizio- 
ne delle imposizioni ed il minor bisogno naturale e fat- 
tizio del francese sull'inglese, non ragguagliassero le sor- 
ti , e facessero propendere la bilancia in favor suo. Non 
tanno dunque torto i giornali quando affermano che in 
Inghilterra il semplice opera jo guadagna imo scellino 
o poco più , mentre gliene occorrono due per vivere 
modicamente. 

Mi perdoni ìl lettore se non ho posalo alcun conto sul- 
la Italia e per l'italiano , perciò che , la mancanza di 
dati statistici , e la politica suddivisione del hel paese, 
hanno contrarialo anche in questo i miei doverosi desi- 
deri o la buona volontà isterilita. 

Della ripartizione in classi economiche della rendila 
nazionale. 

Le nazioni non sono una massa realmente compatta 
ed indivisa, esse sono l'insieme di classi, di famiglie e di 
[tersone le quali hanno bisogni a. soddisfare, ed hanno pur 
diritto a prendere la loro parte nella produzione come 
la prendono nel lavoro. 

La prima e più grande divisione della rendila nazio- 
nale deb] t'esser fatta Ira la terra, i capitali propriamente 
detti c le industrie. la ciascuna parte delie tre attrita' 



zicni debbono proporzionatamente concorrere le varie 
classi economiche che vi hanno diritto. Quindi nella ren- 
dila spellala alla terra devono concorrere i proprietari: 
in quella che spetta ai capitalisti debbono concorrere 
gl'intraprenditori ed i capitalisti d'ogni manierai ed in 
quella toccala alle industrie concorreranno gl'intrapren* 
ditori lavoratori ed operai d'ogni maniera. 

La ingiusta divisione di questa rendita produce la mi- 
seria in ine tw alia ricchezza, e quel disordine sociale* 
economico che principalmente si vede nella Gran Breta* 
gna ed anche altrove. Ma di ciò sarà meglio ragionato 
altrove : per ora giova ricordar solamente , che la falsa 
teorica che domina nella scienza e fuori intorno ai sa- 
lari, è la cagion principale e prossima della miseria 
degli operai presso le nazioni industripse. Vi hascrittori 
che anch'ora sostengono il salario doversi accomodare ai 
primitivi bisogni degli operai.eraodellare sul valore degli 
alimenti, osia sulle spese alimentarie. Lo stesso Consigliere 
de] gran Duca di Baden Carlo Rausi fa uscir dalla penna 
a proposito della rendita nazionale « che essa si divide 
« sul bel principio tra gl'intraprenditori ed i proprietari, 
» in seguito fra i capitalisti, dipoi in jninor quantità tra 
» gli operai » Voi. I. §. 2ò0. E non si ferma a questo 
ma soggiunge , che essa è destinata a sostenere gli ope- 
rai , ed a fornir Ipro ( quasi cpmp grazia) i godimenti 
della loro classe. 

Potrebbe qui dimandarsi, in mezzo a questi errori quali 
sono le regole dell'equa ripartizione della rendita nazio^ 
naie ? La dimanda è ragionevole , ma noi non possiamp 
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darvi risposta che nella terza parte di questo lavoro. 
Quel che giova fin da ora ritenere in principio, è che 
l'equa ripartizione della rendila e della ricchezza , è un 
effetto e non una cagione, ed essa dipende principalmente 
dalla esatta cognizione della produzione e dall'applicazio- 
ne delle regole della più rigorosa giustizia prìmiriya e 
sociale. 



PARTE II- 

DELLA CtaCOLASSlOSE BELLA RICCHEZZA. 



CAPITOLO I. 

NOZIONI GEME HA LI DELLA CIRCOLAZIONE. 



SOMMARIO. 



Insufficienza dell'uomo a se stesso — necessità del commercili, 
e della cireolszione — l'esistenza dell'umanità ó coordinala 
al cambio e quanto da esso è dipendente ~ definizione della 
circolazione il cambio favorisce la produzione — con la 
circolazione l'uomo si associa a tutt'i climi ad a tutt'i luo- 
ghi — il cambio aumenta gli agi e la felicità de'popoli — la 
circolazione poggia ad un tempo sulla produzione e sulla 
co nsn ma zio ne. 



L' uomo , insufficiente a se stesso in senso econo- 
mico , non può ali ri inculi agognare e concorrere al 
suo perfezionamento, the con l'ajuto de' suoi simili e 
simultaneamente o insiememento con essi. Se così non 
fosse , se l' uomo come individuo bastasse a sè stesso 
in tutto e per tutto , la società sarebbe inutile , e la 
Economia cesserebbe d'essere scienza sociale. 



Con la circolazione , o sia col movimento e col 
cambio reciproco delle rispettive produzioni , col traf- 
fico e con ogni maniera dì permutazione , l' uomo si 
associa a tutt'i luoghi, a futi' i climi, a tutt' i suoi si- 
mili e ciò che più importa , può partecipare a tutte 
le produzioni e lutt'i bisogni soddisfare. Sopprimete 
la circolazione, e l'uomo tornerà selvaggio , ed egli 
morirà nella impossibililà dì produrre e godere novan- 
tanove centesimi della produzione di cui ha d' uopo 
anche nello stalo d'incompiuta civìilà. Con la circo- 
lazione , e col cambio l'uomo dà quel che ha, e quel- 
lo di cui non ha bisogno , per ricevere ciò che non 
ha e ciò di cui ha bisogno maggiore e più urgente. 
Dà vino e riceve frumento e vestito , dà lavoro e ri- 
cere salario , dà un dipinto e ne riceve la moneta. 

Il commercio nella cui voce intendesi quella funzio- 
ne della circolazione con cui si avvicinano i produtto- 
ri ai consumatori; lo ripeto, il commercio per questo 
riguardo è immensamente produttivo ; imperciocché 
senza di esso chi yorrebbe produrre, e prodotte nna volta 
come consumar le produzioni, e come conseguire e con- 
sumare le cose da altri prodotte ? Pel commercio ab- 
biamo le droghe delle Indie, i profumi di Oriente, lo 
zucchero di America, il caffè di Moka, il ferro di Sve- 
zia , le manifatture e le produzioni dì tutt'i paesi cono- 
sciuti del globo , in cambio di che diamo i nostri eli, 

nostri grani , le nostre sete , le nostre mandorle, le 
nostra* liquirizie , ■ nostri aranci, il nostro zolfo , il 
sommacco ed altre cose di che abbondiamo. Per mez- 
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sco del commercia, i popoli e le rispettive produzioni 
diminuiscono la loro distanza , si avvicinano e prati- 
cano la legge del mutuo soccorso del beneficarsi a vi- 
cenda : ogni cambio , di fatto è un benefizio. 

Nè deve alcuno scandalezzarsi per avventura a que- 
ste parole, non trovandone noi altre per meglio esprì- 
mere e quasi dipingere il nostro pensiere. 

Non vi è più chi non intenda che il commercio 
concorre ad aumentare immensamente la produzione: 
senza commercio, che farebbero le pugile de' loro ce- 
reali , le Calabrie e le puglie de' loro oli , gli ahruzzi 
della loro pastorìzia , la maggior parte del regno del- 
le sue sete? Quel che diciamo per provincie e regni 
dicasi per comuni , per famiglie , e per individui. 

Coloro i quali contrariano il commercio, sono de'cie- 
chi che negano il sole : il loro giudizio non si esten- 
de al di là di una spanna. Il commercio alimenta e 
feconda l'agricoltura, le arti e le manifatture; la produ- 
zione diventa impossibile senza commercio e senza questo 
veruna industria pub durare al mondo e prosperare. 
Tutto si livella e coordina a questa grande funzione 
della circolazione: più commercio ripetuto, più produ- 
zioni che si danno e si ricevono , più produzioni ; più 
lavoro , arti , industrie , agricoltura , mestieri d'ogni 
maniera ; più agi e comodità nella vita economica e 
sociale degli uomini. Che direhbesi di colui il quale 
pretendesse per forza dal corpo umano digestione e nu- 
tricamento senza circolazione ? Senza commercio trai 
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diversi visceri, organi e membri dui corpo umano , la 
circolazione è impossibile, e senza circolazione lo è del 
pari la viia. 

0 altra parte , non vuoisi fare illusione , il commer- 
cio si posa assolutamente sulla produzione e sulla consu- 
mazione , né può , a lungo andare , restar commer- 
ciante un paese che nulla produce e nulla consuma. 
Il semplice mestiere di vetturale se può formare l'oc- 
cupazione ed anche la ricchezza di un individuo e di 
una classe , non può far quello di una nazione ; non 
essendo possibile che nelle altre nazioni produttrici e 
consumatrici non si desti in una classe de 'suoi cittadini 
il giusto desiderio di trasportare le produzioni che si de- 
vono vendere e che si vogliono comprare. Il così detto 
traffico di economia, che consiste nel trasportare da pro- 
duttore a consumatore estrane: le altrui produzioni , fu 
mai sempre , fra i popoli inciviliti , temporaneo , ec- 
cezionale e lavoro di circostanza , e non durevole in- 
dustria o fonie permanente di ricchezza. In conseguen- 
za , ogni illuminato e prudente uomo di stalo , deve 
cercare nella bontà o nell'abbondanza delle industrie e 
delle produzioni , il migliore incoraggiamento al traf- 
fico ed al commercio del suo paese. La Gran Breta- 
gna ò la prima nazione mercantile del mondo, sol per- 
chè più di tutte produce e consuma. Il suo Iranico di 
economia SÌ esercita alquanto fra popoli barbari o so- 
mi-baibari, e non mai isolatamente Tutta l'economia 
inglese si sviluppa nel cambiare la propria coll'aìtrui 
produzione ovunque e sempre , ed in caso eslremo 
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anche di comperare in un luogo per vendere in un 
altro. 

CAPITOLO II. 

DELLA SATURA PRODUTTIVA DELLA CIRCOLAZIONE. 
SOMMARIO. 

La circolazione soddisfa agli scambievoli bisogni , e , per que- 
sto verso, aumenta la produzione — intanto, ad ingrandire 
il trafugo occorre minorare tempo e spesa — vantaggi del 
sumero e delta Taci Ita delle vie di circolazione. 

Nella circolazione delle produzioni compiesi la loro 
permutazione pel rispettivo bisogno degli uomini lo 
loro; il suo prodottoorisultato, è per entrambi il con- 
seguimento d'un valore reale che dapprima non avevasi. 
E poiché ogni operazione della umana attività la quale 
dia un'utilità è un valore reale , del quale erasì man- 
to precedentemente, ed in conseguenza produttiva, e 
produzione addimandasi la cosa ottenuta; vuoisi quindi 
inferire che in ogni permutazione è produzione, ed il 
tradirò sia di sua natura produttivo. Spieghiamoci meglio 
con un esempio. Lucio possiede un cappello di cui non 
ha d'uopo per se, e manca di scarpe, e Tizio ha nrt 
pojo di scarpe anch'egli da disporne - , ma non ha di che 
covrirsi il capo. Permutando fra loro , Lucio vede il 
mio lavoro-cappella che cambiasi in iscarpe , c Tizio* 
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il suo lavoro scarpe che cambiarsi in cappello. Ed è 
evidente che una cosa non utile o meno utile rispetti- 
vamente, col semplice cambio è divenuta utilissima in 
altra cosa, che lino a quell'ora, niuno de' due possede- 
va. Adunque più permutazione o cambi, più ricchezza, 
ed i popoli più commercianti sono sempre più ricchi. 

Oltracciò , non può negarsi che il prezzo delle cose 
componesi della spesa dì produzione e suoi accessori, 
e di quella di trasporto dal luogo della sua origine a 
quello della consumazione. Così essendo , poiché nella 
spesa di trasporto vi è certamente il lavoro del traf- 
ficante ed il nolo del trasporto , così fassi certo per 
tutti che il tramco è produttivo pur esso, poiché l'au- 
mento di prezzo non è danno o inulile incaricarne nto, ma 
necessaria condizione di consumazione e godimento. 
Senza il traffico , come avremmo noi la possibilità di 
aver le merci della China e del Giappone ? 

Messo ehe le spese di trasporto fauno giunla a quelle 
di produzione , dìvieu facile l'intendere , che ne se- 
guono benanche l'indole e la natura. G però , non 
farà maraviglia sentire che tutto il secreto del traffi- 
co stia nella diminuzione del tempo e della spesa. I 
piroscafi adunque che vincono l'ostacolo de' venti con- 
trari ed abbreviano il tempo della navigazione , e 
le locomotrici a vapore che fanno anche maggiori ri- 
sparmi di tempo e di spesa nel traffico terrestre, sono 
utilissimi e fattori centupli di ricchezza di quel che 
non erano i trasporti anteriori. Dopo la inlroduzione 
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della navigazione a vapore nelle due Sicilie , I estra- 
zione degli aranci si è in sci anni triplicala. ' 

Un paese sema strade interne debb'essere necessa- 
riamente semi-barbaro , e rimaner debbe stazionario 
nella via de' progressi economici. Le produzioni vi sono 
scarse, perchè non si possono permutare , e non si 
possono trasportare. Scarse e cattive produzioni , po- 
che cattive e scarsissime consumazioni , ed in conse- 
guenza miseria e barbarie. Qual'è il paese che ha più 
pronte e facili comunicazioni interne ? L'Inghilterra : 
e chi non sa che la Inghilterra è il più ricco paese 
del mondo ? Così fosse meglio ripartita la sua ricchez- 
za ! ... E la Francia , quella illuminata e gloriosa 
nazione che fa quinci e quindi la speranza e la dispe- 
razione del mondo , per tanto è tale , e sorpassa di 
agi e godimenti di vita tutte le altre nazioni , in quan- 
to il suo traffico intellettuale-politico-sociale-economico 
è grandissimo per la sua posizione geografica , e per 
i suoi svariati e grandi commerzi. Situato tra l'ocea- 
no, il mediterraneo, l'Italia, la Spagna, il Belgio e 
l'Inghilterra, la Francia può dirsi il centro ed il cuore 
degli umani commerzi e della civiltà del mondo. Ma 
che avverrà s'ella si ostina nelle vie di restrizioni in 
cui si è messa? 
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de'vaui generi di tràffico. 
SOMMARIO, 

Differenza tra traffico, commercio e cambio — il commercio 
ha più esteso significato del traffico— il camino ha un dop- 
pio significato uno mercantile e d'uso, ed uno astratto — il 
traffico sì divida in interno ed esterno ; quindi del com- 
mercio in grosso ed a minuto e di quello degli effetti di com- 
mercio. 

Nel linguaggio tecnico degli scrittori vì ha non poca 
differenza tra traffico, commercio e cambio ; delle quali 
voci giova qui segnare i confini , anche perchè con la 
proprietà del linguaggio si giugne più facilmente alla 
proprietà delle idee , senza cui tutto vacilla e cade in 
forse. 

Ora, dicesi propriamente traffica il mestiere e il sem- 
plice traghettar delle merci , e l'andare e venire degli 
nomini pe' loro negozi II traffico è sempre relativo a 
cose corporee , e però non dicesi traffico delle idee , 
quantunque sia commercio di esse , e può ben dirsi' 
in Intt'i significati , scientifico morale e politico. 

È commercio l'insieme di tutt'i movimenti e delle ope- 
razioni necessarie alle permutazioni spirituali e corporee 
in relazione non solo ai trafficanti ma alle cose che si 
trafficano. La voce traffico è più corrisponsiva a quella 



di circolazione e traslazione da luogo a luogo: la voce 
commercio ha significato più esleso , e ijuantunque sia 
più relativo all'arto del comprare, vendere e permutare 
die a quello di trasportare da luogo a luogo comprende 
nondimeno le une e le altre azioni ed operazioni, noij 
escluse quelle del camliio. 

11 carnàio è una operazione speciale e circoscritta de- 
gli umani commerci , e net linguaggio mercantile dino- 
ta più che l'atto della permutazione a qualsiasi titolo , il 
risultameli lo in più ed in meno, de' valori negoziati: 
esso si riferisce più al credito ed alla moneta che alle 
merci ed a' noleggi. Nel senso astratto e filosofico pe- 
rò , cambio è voce di larghissimo significato , perchè 
comprende tutte le permutazioni senza restrizione di 
spazio , di tempo , di persone e d'oggelti. 

II traffico intanto, o il commercio che sia, distinguesi 
in interno ed esterno; secondochè lo insieme delle sue 
operazioni sì compie entro o fuori i confini del proprio 
stato, trai connazionali, o tra nazionali e stranieri. Gli 
atti commerciali che si eseguono nel proprio stato, sono 
sempre relativi al commercio interno , ancorché in ulti- 
mo risullamento servano per dare opera al commercio 
esterno. Tutte le compre vendite ed i trasporti di grani 
granturchi olì vini pelli sete liquirizie ed altro che si ese- 
guono ne' diversi comuni piazze e mercati del regno, ap- 
partengono al commercio interno, comechó l'ultimo fine 
di delti atti sia il traffico esterno di quelle produzioni. 

Si distinque ancora il commercio nella ristretta si- 
gnificazione della circolazione delle semplici mercatan- 
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rie , in commercio in grosso ed a mimilo , o sia in 
quello che fa muovere le mercatanzie in grandi masse 
e per provvedere i mimitisti, ed in quello che spiega 
la sua funzione economica direttamente su! consumatori. 

Il commercio degli effetti commerciali è quello che 
si compie per mezzo della carta moneta, della carta 
merce, e con ogni caria di circolazione o di deposito. 
La nozione di-questo commercio diverrà più compiuta 
e più chiara da qnello che saremo in seguito per dire. 
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"del commercio di esportazione ed importazione 
e delle rispettive relazioni. 

sommario. 

Dipendenze del commercio dì esportazione ed importazione 
— relazione tra ■ ■<■ !< doe commerci — delle tavole stati- 
etiche e della bilancia commerciate — del commerciti attivo 
e pawivo e della Inutilità della distinzione — uffìiio delle 
tavola statistiche commerciali — cause momentanee e eliti- 
che che alterano l'equilibrio e le economiche proporzioni de' 
due commerci — una parola sul corso del cambio, e sulle 
tarile doganali , e aul credito. 

Dalla distinzione di commercio interno ed esterrfo de- 
riva quella di esportazione ed importazione, nella prima 
delle quali parole ìntendesi l'invìo o la partenza allo stra- 
niero delle produzioni del regno, e con la seconda l'arri- 
vo o la venuta delle forestiere. Colla esportazione si dà 
e vende, con la importazione si riceve e compra. 

Non è pìii a dire, vedendolo ognuno di per sè, che tra 
la importazione e la esportazione, tra il commercio inter- 
no ed esterno yì siano stretti e necessari rapporti , per 
modo che l'uno non pub farsi senza l'altro, e questo sen- 
za quello non procede o procede viceversa. Se una guerra, 
ima falsa politica , o una legge doganale deca o pazza 
arresteranno il commercio esterno, guari non andrà , 
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e l'interno verri meno e sì ridurrà a ristrettissime mi- 
sure. Come volete che nonmanchi la produzione se manca 
la consumazione? Se il commercio esterno si è aumentato 
e sviluppato ,non domandate, che certamente si è compa- 
rativamente aumentato c sviluppato l'interno. 

I computi e le tavole d'importazione e di esportazione, 
che per tempo non breve hanno illuso i popoli ed i go- 
verni, ritengono ancora la loro importanza , ma più per 
vedere se siasi rotta o no la proporzione , e qual sorta 
d'avvenire è riserrato, più per vedere se vi sia aumento 
o detrimento per ambedue, che per giungere alla già fa- 
mosa bilancia commerciale nel desiderio e negli sforzi 
impotenti di spingere progressivamente queste, eraenomar 
gnelle in eterno. 

L'esportazione ed importazione di una nazione non 
possono mantenersi lungamente in disquilibrio, senza- 
dio qnclla imbarbarisca, ammiserisca, si fermi o in- 
dietreggi nella via della civiltà. Supponete difatti che 
per molti anni una nazione venda solamente e non 
compri ne' grandi mercati del globo, e ben presto le na- 
zioni compratrici non si troveranno più nello stato di 
comprare, e però, mancati i mezzi a quelle, mancherà a 
chi vendeva lo smercio delle produzioni La necessità di 
vendere quanti minimi e la riduzione immensa all'ante- 
riore produzione del paese meneranno di seguito crisi 
spaventevoli, turbolenze, rivolture, miserie, ed ogni ma- 
niera di sociale degradamento. Oltreché supponete, che 
compri a rutta possa e poco a niente venda, ed a capo 
di pochissimi anni si troverà di avere esaurite le sue forze 
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per modo che le rimarrà il desiderio c non altro che il 
desiderio di comprare. Supponete in fine che non si ven- 
da e non si compri, e voi avrete etema immobilità nello 
stato, ignavia e soffermamento ad ogni progresso sociale, 
isolamento ed a lungo andare semibarlwrie , un novello 
impero celeste, la China. 

Dopo tutto quello ch'è stato detto ne' capitoli pre- 
cedenti ed in questo ancora, pub aversi come fermato, 
che l'equilibro Ira l'esportazione c l'importazione è una 
legge economica di prima forza , e la condizione unica 
e sine qua non della durata e dell'avvenire del com- 
mercio d'esportazione ed importazione. Frattanto molte 
cause possono venire in mezzo a turbare e rompere co- 
tal 'equilibrio; le principali possono ridursi alle seguenti. 

1. Prestanze e sussidi: per essi l'esportazione per 
chi da e l'importazione per chi riceve , assume un ca- 
rattere adatto diverso da quello delle ordinarie espor- 
tazioni ed importazioni. I mutui internazionali ed i sus- 
sidi quando son susseguiti da Iarde restituzioni e da 
pochi frutti , fanno male a chi li fa e non a chi li ri- 
ceve ; se non che , quando un paese dà in prestanza 
ad un altro , mostra mai sempre che le fortune e le 
ricchezze son mal ripartile nel suo seno , ed i capi- 
tali non trovano facile e profiltcvolc allogazione. 

2. Abbondanza di produzione di metalli preziosi c 
monetali!) : in questi rasi l'esportazione diminuisce e 
l'Ìmpor!azione si esagera perche vicn pagala dalle ver- 
ghe d'oro e d'argento. 

3. Liquidazioni ritardate ed anticipazione a lunghe 
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date : tutte le anticipazioni che eccedono l'anno alte- 
rano gli ordinari ragguagli delle esportazioni ed im- 
portazioni. 

4. La valutazione de' prodotti non pei prezzi depu- 
rati e netti di vendita e di compera , ma per quelli 
che si dichiarano negli uffizi doganali e sono relativi 
alle tariffe. 

5- Le alterazioni momentanee e passeggere di prezzi 
ordinari , tutte le crisi politiche e commerciali , e tutte 
le cause in generale che alterano lo stato normale o 
ordinario delle società : tutte le guerre , le sedizioni 
le anarchie, le oppressioni e cose simili. 

6. L'aumento o il ribasso del cambio sopra e sotto 
il valor vero reale e legale delle monete che si spe- 
discono allo straniero o da questo si ricevono. Questa è 
una prossima cagione ben vero che dipende mai sempre 
da altre di un ordine superiore e remote: ma che che sia 
di ciò, non cessa d'essere influentissiraa nell'alterazione 
dell'equilibrio economico tra le esportazioni e le im- 
portazioni. 

7. La insufficienza e la inevitabile erroneità delle 
tavole commerciali e doganali; la ineguaglianza delle ta- 
riffe delle misure e di prezzi , la infedeltà degli ese- 
cutori , la esistenza del contrabbando in maggiore o 
minor quantità , in modo aperto o nascosto , in via 
diritta o obliqua. Molte tariffe in Europa si riportano 
ai prezzi di IO , 20 , 30 e fiuo a 50 anni or fanno. 
Andate voi a prestar fede a questi strumenti di verità! 
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8. L'appartenenza de' mezzi di. trasporto per terra 

e per marc- 
ii. Il credito o il discredilo che noi mettiamo sullo 
straniero e questo sopra di noi ; i fallimenti e la im- 
puntualità nell'adempimento degli obblighi contratti. 

Non tc stalo popolo al mondo , per ricco e ridon- 
dante che si voglia d'oro e d'argento il quale numeri 
più dì cinque a sei milioni di ducati per ogni milione di 
abitanti. Il regno delle Sicilie , ad esempio , il quale ne 
(iene in deposito nc'suoi banchi circa 30 milioni, non ne 
ha nella circolazione oltre dieci di specie, ciò che fa me- 
no di cinque milioni di ducati per nn milione di abitanti : 
non pertanto ne abbia dieci e non meno di dieci. Or be- 
ne, con tutto ciò, se vorrete supporre una differenza di po-? 
chi milioni d'importazioni sulle esportazioni , io son per 
dire , che in quel paese , non passerà un lustro ed 
un solo soldo più non rimarrà in circolazione; il che 
non essendosi mai verificalo, si ha tutta la ragione di 
credere che il pareggiamento sia una legge economica 
internazionale la quale elude tutti gli ostacoli e si 
ride di tuffi computi contrari. 

Nella infanzia del sapere economico si è creduto che 
nel commercio di nazione a nazione possa avvenire quel 
che avviene ad una persona o ad una famiglia particola- 
re, cioè che si possa vivere lunga pezza .a spese del 
proprio patrimonio, senz'avvertire che il commercio delle 
nazioni si ragguaglia sulle nazionali ed estere produzio^ 
ni, non sulle proprietà rispettive di ciascheduna. La ric- 
chezza di una nazione non passa in un'altra coinè quella 
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di una famiglia a via di espropriazioni forzate o volon- 
tarie: vi passano le produzioni, ma la industria, la eco- 
nomia ed il sapere non si comprano e vendono tra po- 
polo e popolo come una balla di scia o di coione. 

A the dunque servir possono le buone statistiche d'im- 
poriazionc c di esportazione ? Non ad allro che a distin- 
guerne il flusso e riflusso, a far prevedere le lempesle e 
le crisi, a potei: seguire la corrente, a padroneggiare l'an- 
data ed il ritorno, sapendone il tempo. A confrontare il 
presciìte col passalo, o sia a l'are aperto so aumentano gra- 
datamente le imporlazioni e le esportazioni sugli anni 
precedenti. L'uomo dislato , che s'intende dell arie sua, 
cumula le esportazioni e le importazioni e fa confronto 
col cumolo degli altri anni , per rallegrarsi col più che 
non segue slreltamenle l'aumento delle popolazioni, ma 
quello de'godimenii ; e per dolersi col meno ch'esprime 
la miseria e la rovina dello stato, ed inoltre per studiare 
in dentro le cause dell'aumento o del detrimento , o 
trarne lezioni pel futuro. 

La distinzione del commercio in attivo e passivo, è 
tutta relativa alia esportazione ed importazione nel senso 
del più e del meno di quella sopra questa. Tal distinzione 
però nacque col sistema proibitivo e con questo se ne 
ito via; così che al presente non se ne fa uso affatto o 
di rado, e ben merita dì essere eliminala dal linguaggio 
economico come all'atto viziosa ed inesatta. 
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CAPITOLO V. 



DELLA MONETA. 
SOMMARIO 

Bisogno delia moneta per facilitare i cambi - imperlinone delle 
prime monete - popoli che ne introdussero l'uso — Definizione 
della moneta— quanto la moneta disti dal valor metallico , e 
perchè. 

La via delle permulazioni o sia de carabi e de' baratti 
in nalura, è via primitiva c naturale ancora , ma troppo 
lunga ed intralciala; via insufficienle per popoli adulti 
ed inciviliti, vita quasi impossibile a lungo andare, c 
ad un certo grado di avanzamento della sociela. La 
serie delle difficoltà de' cambi in natura doveva dun- 
que spingere la comunità alla ricerca di un mezso 
più facile e spedilo, e, ciò che più monta, comune: il 
quale rimovesse le difficoltà primitive , ed esentasse 
chi possiede frumento di andarlo offrendo in cambio del- 
l'olio , del sale , della carne, del vino, del vestilo , e di- 
spensasse nelle permutazioni da'raggnagìi dcllaquanlità. 
de' bisogni rispettivi, e delle utilità. Chi, avendo carne e 
sale , avesse avuto pure fromento, non avrebbe dato una 1 
parte di quelli per aver di questo che pur possedeva, nò 
ikpossessorc del fromento Io cedeva per quel che non gli 
occorreva , ma sibbene, per andare in cerca ed avere i| 



— 120- 



mancbcvole, fosse pure con un numero maggiore di cose 
superflue e disponibili. 

La continua variazione dì tali bisogni , e quella della 
quantità delle merci in relazione all'abbondanza e scar- 
sezza di esse , il dividerle e suddividerle fra le persone 
che possedei' ani e, far dovea la disperazione uVriroduttori 
e deconsumalori . Quando , a traverso siffatte dure pruo- 
ve, cominciò negli umani commerci questo lavorio, ba- 
lenò l'idea , o almeno cominciò del pari il movimento 
Terso quella merce unica ed universale la quale doveva 
essere da tutti slimata, ricercata ed elevata a potenza di 
soddisfacimento di tutt i bisogni e di tut l'i desideri ; la 
moneta. 

Dapprima non poteva essere , come non fu, perfetta , 
e le prime monete furono ovunque ebbevi un bue, come 
presso i Tartari, una pecora come presso gli Sciti e moli) 
primitivi popoli d'Africa, una pelle e un cuoio d'animale, 
come presso i primi romani , un favo di cacao come 
presso i messicani , una conchiglia come in molti popoli 
oceam'ehi. Occorsero molli periodi storici per arrivare 
ai metalli , a quella materia che ha un uso ed una ri- 
chiesta universale , ed una impercettibile alterazione : 
che ha un valore quasi eguale tra' popoli vicini, ed è di- 
visibile fino alle mìnime frazioni: che si consuma ma non 
deperisce giammai nel giudizio dell'universale; e si presta 
nel miglior modo alla numerazione , lauto che comune- 
mente , e roll'anivereale molli scrittori la dicono nume* 

TttTÌO. 

.Se dobbiamo credere agli sforici, fu presso i Lidi che 
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cominciò primamente l'uso dell'oro e forse anche dell'ar- 
gento; o per Io meno presso quc'popoH apparvero le pri- 
me monete di pezzi di peso e forma certa, con un segno 
a una impressione unica di riconoscimento universale. Da 
tal segno , per cui tutti erano avvertiti , nacque forse la 
denominazione di moneta nel significato del monca { avvi- 
sare) de'Latlni, . 

Che cosa è dunque la moneta ? Nel significato astrailo 
ed assoluto , è, come egregiamente defiuivala dalianf, 
nella. sua celebre opera della moneta, la comune mi- 
sura per conoscere il prezzo e secondo Rau , l'agente 
più generale della circolazione; ed a dir meglio , il rap- 
presentante di tutt'i valori nc'camhii.Nel significato con- 
creto c speciale , è un valore ed una merce comune ed. 
universale. Comune , perchè propria d'una o più società, 
d'una o più nazioni , e come tale riconoscibile da tutt'i 
. componenti di quelle società al conio ed alia fede del 
governo che la garantisce : universale perchè fondata 
sul valore intrinseco del metallo , e come tale accet- 
tata ovunque sono società e civiltà. A dirla più inte- 
samente ed in significato più complesso , è moneta ogni 
metallo certificalo nel peso e nella qualità duit' autorità 
pubblica delle nazioni , da tutti ricercalo e d'un vaiare 
quasi eguale fra le genti. , ' . :- 

Togliete al numerario o al mciallo una delle predette 
qualità e cesserà d'essere moneta nel scuso economico. 
Semplice metallo, desso non avrà più che le qualità in- 
trinseche e fondamentali della moneta; la malleabilità, 
ed una certa ragionevole rarezza; senza peso o qualifi- 
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tazione ili specie , esso manca di misura e di equa cor- 
rispondenza, di valore : se gli manca il conio o la ga- 
ranlia puhMirn, il metallo perde il suo scopo, onon 
può adempierlo : ■ se non ha da per lutto un valore 
quasi eguale , non pub essere una merce comune. 

La piccola differenza deriva non dal valor primitivo 
del metallo puro, ma da quello della lega, di cui ha d'uo- 
po, e della spesa di coniazione e rifusione, ed in un cerio 
modo, un poco, dalloaumento delvalordcllamonetasul 
valor del metallo ne! calcolo delie ulililà generali. Sic- 
come però tulle le monete del mondo Lamio d'uopo di 
lega e di spesa di coniazione e riconiazione, di rifusione 
ed altro; cosi la differenza non può essere e non e che 
frazionaria. Tuitcle altre, come la falsila nel metallo, 
la mentila purifurazionc . la falsità nel titolo e nel peso, 
la mantenuta erosione, il forzalo valore olire il giu- 
sto , e cose simili, sono frodi e soprusi del potere, sono 
furti e soverchierie delle quali le civili compagnie sene 
dchbono certamente risentire e vengono scosse e foi- , 
temente danneggiate sì economicamente che moral- 
mente : sono falli anti-economici-, de' quali la scienza 
non può tener conto, ed il eoi adempimento ella affida ' 
;ii!a politica, alle buone insliruzjoni , ed alla stienza 
di sialo. 
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CAPITOLO V. 



de' benefici dj! ila moneta in relazione all'ln- 
dustria ed ' a' commerci. 

SOMMARIO 

La moneta è merce non comune, non spontanea, divisibile, du- 
revole , trasportabile, non deteriorarle , rapace di conio e 
di misura — enumerazione delle jue qualità e de'suoi bene- 
Ex li in rette categorie. 

Melfi aniichi scrittori e non pochi economisti han detto 
la mencia sangue del corpo umano. Noi non accettiamo 
il paragone clic stalo riconosci alo vizioso per più riguar- 
di, ma vediamo nella moneta la merce più circolante e 
più soddisfacente degli umani Insogni. Ghiben lien disse 
« la moneta è il mobile più universale della industria 
umana, tome il ferro -ne il più polonio islrumcnto. Gii 
è difficilissimo concepire in qu al modo un popolo non 
eccitato dalla monefa c secondato dal ferro possa uscir 
dalla barbarie ed entrare nella civiltà. >> 

Dopo qucsla dipintura latito vera quanto energica del- 
la moneta, chi potrelilie più negarne ì benefizi? Tulfavol- 
ta non potendo enumerarli tutti riportiamo i seguenti 
che sono i principali di questa universale merce delle 
genti. 

1 . Non comune , non ispontanea , non facile ad otte- 
nersi, opera di mollo lavoro, in quantità pino meno, ma 
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sempre limitala; essa è universalmente* ed uniformemen- 
te desiderala e stimata dalle genti, v 

2. Divisibile in qualsivoglia frazione, e commutabile fi- 
no a qualsivoglia somma ; la moneta è buona a tutt'i 
bisogni, a tutl'i cambi, a rappreseulare il più piccolo co- 
me il più grande de' lavori. 

3 . Durevole al di là di ogni altra cosa utile, e per un 
kmpo lunghissimo e per un periodo più che storico, la ' 
moneta presta all'uomo i suoi servigi per un tempo cui 
mollisi! me altre non giungono, ancorché uniscano e som- 
mino i loro periodi rispettivi. Che cosa è la vita dal pan- 
no, del cappello, del giumento, della casa, dell'albero, 
della vigna , del frutteto a confronto di quella della 
moneta ? ' 

4. Non deteriorabile per uso e maneggio ; la moneta 
non ha alcuna perdita nel suo uffizio economico: essa non 
Soffre scapito o è impercettibile e fuot^i il calcolo ordina- 
rio dell'uomo. - ■ 

5. Trasportàbile più facilmente e con minor danno e 
pericolo d'ogni allra merce; la moneta porta con sè so- 
pra tulte le altre merci il vantaggio della maggior sicu- 

- rem e delia maggiore idoneità ad ogni cambio e ad ogni 
bisogno della vita. ' 

6 Capace di conio o sia di misura, impronta e gua- 
rdila pubblica che porla affissa indelebilmente in sè 
s'essa, si fa da tutti riconoscere a. prima vista e da tutti 
accettare. ' 

7. Meno falsificabile d'ogni altra merce generale è più 
facilmente visibile la falsificazione ; la moneta inspira 



a ragione più confidenza e più garentia di qualunque 
allra merce o derrata; salvi sempre i casi eccezionali 
e passeggieri. t 

Da' predetti pregi della moneta può farsi ciascuno da 
sè stesso la giusta' idea de' vantaggi che se ne sono ot- 
tenuti, e quanto essa sia concorsa e concorra tuttF dì al 
virere più tranquillo ed agiato ed alla civiltà ed im- 
megliamento della specie umana. 

Quali siano i caratteri della tuona moneta sarà di- 
scorso nel capitolo che segue. 
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CAPITOLO VI. 

I 

CONDIZIONI ESSENZIALI DELLA MONÉTA. 
SOMMARIO 

La monda deve corrispondere al suo valor reale, aggiuntale 
spera di raffinamento e di conio — che s'infendo per vilor 
metallico — che per valore di coni" e di zecca — come si 
giugne- alla coniazione — . noia intorno alle monete ignobili 
— condizione archetipa della moneta— della lega e dd tito- 
lo—impossibilità di dar precetti di qnantilà precisa sulla 
moneta — calcoli approssimativi — nozione ed uff! jio della 
sna. circolazione — quando la moneta non è 'giusta, i popo- 
li o non la riconoscono, a la depreainno — maximan et mi- 
nimum della quantità occorrenti ai popoli civili , e della 
proporziona tra la moneta e le contrattazioni. 

Da ciò ch'è sialo Gn qui detto intorno alla natura della 
moneta dìvien chiaro per tutti , che essendo essa valor 
proprio o intrìnseco, frutto del lavoro e sudala opera 
della umana industria, ed in altri termini , essendo ric- 
chezza pur essa se non unica come pcrte rrore d'alcuno 
fu creduto ; deve, per esser tale, aver qualità e condizio- 
ni speciali, senza cui cessa di esser vera moneta o si de- 
teriora'csideprezia. 

La moneta d'oro e d'argento che sia , ha d'uopo che 
il suo Yalorccorrispondaaquello del metallo, del raffina- 
mento e del conio. Il valor metallico dell'oro e dell'ar- 



— 127 — 

{unto è quello che corrisjwnde al lavoro necessario per 
■ scavarlo ed ottenerlo dalla miniera. Questo è ormai il 
nedesimo in lutto il mondo incivilito , ed ove vogliasi 
lare un valore maggior del conosciuto , la moneta sì 
iceve non più come monela, ma coms merce al prezzo ri- 
tonosciuto o contrattato nel gran mercato de' popoli 

civili. 

La spesa necessaria per isolare l'argento c purificarlo, 
(fresi valor di raffinamento; in questo stato i metalli 
Inransi d'ordinario ridolli a verghe. II valor dì conio e 
di iecoa consiste nella 'pesa occorrente alla monetazio- 
ne, neno la dcterminazionccguarentiapnliUica di quan- 
tità (purezza del melallojla quale va pur essa àggiunla 
alvahr del metallo, e consiste meno in quella degli stem- 
mi, (egli emblemi , e della effigie, che nella esatta de- 
Icrmiiazionc e verificazione della quantità e purezza 
del metallo di cui la monela componssi, 

Per poter giungere alla coniamone, è necessario di 
mesco'are a' due metalli alcun che di metallo inferiore 
che chamasi lega : all'oro aggiiingesi del rame e dell'ar- 
gento : all'argento del rame. Talmente che la quantità di 
questa l*ga dicesi titolo: il quale, per esser giusto deh- 
lYtSsere il dodicesimo del metallo puro. Essendo mag- 
giore la lega dicesi la moneta a titolo débole , essendo 
minore dicesi a titolo forte. 

L'uso (Idia lega non solo è stato introdotto per to- 
gliere ali oro ed argento la troppo fragilità, o sia ger ae- 
< resccrne Ia.durezza, ma per farne più aggradevole il co- 
lore , per isminuire la spesa di raitinamento , e competi - 
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sar quella di monetaggio. Tutt'i soprusi de" governi e de' 1 
privati intorno alle monete non hanno riguardato , nè 
possono riguardare che la determinazione del peso e 
del titolo. 

Ogni differenza adunque tra il valore intrìnseco ed il 
valor nominale dipende dalle alterazioni portate alle 
monete in quanto al titolo ed al peso di esse. Ove perb 
la differenza nascesse dall'abbondanza o scarsezza delle/ 
monete , da un'accidentale offerta e richiesta di esse pe/' 
molivi estranei alla moneta stessa; in questi ed in simil 
altri casi il valore si altera, ed il prezzo di monetasi 
moneta varia: tal differenza che ha il valor menomato o 
aumentato dicesi cambio ed il valor d'usodicesi valor a 
renfeo di cambio Un incetto straordinario d'oro, la K 
tenzao l'arrivo di nn esercito, grandi imprestiti stra/ri 
natii, duraturi, quoslecdaltre simili congiunture hi 
ad alterare il cambio delie monete nella 
ricca ed abbondante d'oro e d'argento. 

Quanto alla moneta detta di rame o ignobile o pl)tea- 
ria vuoisi notare, ch'essa è un sostituto a quella d'Uro e 
d'argento per non portare troppo a minuto il lo» fra- 
, zionamento ; cosa se non impossibile, poco praticabile e 
piena d'Infiniti inconvenienti, ove si riguardino i bisogni 
manuali copiosissimi e rapidissimi del minuto commer- 
cio, quello de'comeslibili ed il saldo de' conti. Più : per 
accrescerne convenientemente il volume se ne alterato 
il .valore intrinseco ad utilità del popolo anzi de per pro- 
fitto Gnanziero il quale per altro è grandissimo, poiché se 
ne mette una certa quantità nel commercio interno 
■ ■ / 
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d'^ni slato e più ancora d'ogni cillà. La quale quantità" 
ore eccedali detto scopo, lungi di essereunbene, diviene 
un male , sendochè nel cambio coll'argento perde non 
poco, ed il valor legale essendo più del doppio del 
reale. 

A dirla in breve , affinchè la moneta adempia al suo 
fine , e corrisponda alla idea archetipa della sua istitu- 
zione , è necessario che il suo valore sta , per quanto è 
più possibile , intrinseco per modoche la lega non ol- 
trepassi il dodicesimo : che una egual quantità di me- 
tallo sia eguale al valor numerario d'ogni altra mo- 
neta del medesimo metallo: che la serbala proporzione ' 
da metallo a metallo corrisponda e pareggi quella del 
valor numerario d'ogni altra moneia di diverso metal- 
lo: che nel valor delle monete si consultino il valore 
e l'uso delie altre nazioni , e principalmente delle più 
commercianti : che nella coniazione si ponga mente a' 
bisogni commerciali delle diverse monete ed a quello 
de' diversi metalli. 

Al presente, ove non èvvi proporzione di 100 ad uno 
tra il rame e l'argento , e di 1000 ad uno fra l'argento 
e l'oro, non si può dire che siavi molto avanzamento ed 
ordine economico. Però quanto più cresce l'uso de'mc- 
faili preziósi in un paese , più ve innalzamento d'agi e 
di ricchezza. 

La fermata natura delia moneta ci mena a dichiarare 
reme impossibile ogni computo di quan'ilà delcrminala 
di moneia. lissc-ndo merce pur essa , la moneta , la cui 
uliliià devo coordinarsi alla quantità cpiezzo del lavoro, 
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alla quantità e prezzo di tutte le altre produzioni, ne se- 
gue che nulla 'di Gaso e dì preciso può affermarsi in 
fallo di bisogni monetarii. 

Quel che pub dirsi con sicurezza di verità è questo : 
che la maggiore o minore facilità della circolazione in- 
fluisce sul insogno , per gli stati , di maggiore o minor 
quantità di moneta: edi progressi delle industrie e fa-fre- 
quenza delle permutazioni ede'cambii son due terzi nella 
bilancia della quantità della moneta di cui han d'uopo 
le nazioni ed i governi. La moneta circola sempre e 
non consumasi, mentre tutte le altre produzioni non 
si muovono altrimenti che nel corso della loro corta 
esistenza , e più essa langue , meno si muovono. 
Nell'approssimativo , la mclà de' consumatori compra 
i suoi alimenti giornalieri col denaro introitato nella 
vigilia. 

Oltre la facilità e rapidità della circolazione, influisce 
ancora potentemente al maggiore o minor bisogno della 
moneta, il credito. Questo che raddoppia da due a dieci 
volte nell'uomo la sua potenza permutatila, diminuisce 
d'altrettanto la necessità del numerario: in un paese im- 
morale', dove non pub contarsi sulle promesse e sulla 
parola , non si vive di futuro, e lutto deve farsi a forza 
dì moneta. E parlando del credito, noi intendiamo com- 
prendervi ed il credito propriamente detto , e la carta- 
moneta la qualcnon è in ultima analisi che credito. Ed 
in vero : non chiamansi le carte del nostro banco fedi 
di credito ? 

Se la monda si aumenta di troppo, e non si mollipfi- 



— m — 

ca proporzìonafamenfe l'attività produttiva e circolato- 
ria della nazione , non è ciò un segno dì crescente pro- 
sperità, ma stbhene il risultamelo di quel che in pratica 
dicesi un ingorgo ed un'occasione d'innalzamento for- 
zato del valore delle altre produzioni; un fenomeno di- 
mostralivo la ristrettezza del commercio, l'esorbitanza- 
nella produzione, la poco fiducia negl'individui e nella - 
nazione, l'ozio, la ignavia di tulli e la condizione pe- 
nosa imbarazzala e critica della società. Tale stato di 
cose deve aversi per ab/tarmate ed anti-economico. 
Cattivo segno quando i forzieri sor troppo pieni o i de- 
positi non tocchi !■ 

Coloro che hanno lungamente studiato sulle propor- 
zioni tra le contrattazioni e la moneta , hanno fermato 
un minimum di 200 , ed un maximum di 300 ad 1 . E 
quantunque della esattezza di queste cifre non si possa 
rispondere, pure il banchiere, l'economisla e l'uomo di 
stato si avveggono dell'ingorgo e della mancanza della 
moneta necessaria al traffico ed al commercio , come il 
nocchiero e l'astronomo discernono l'alia e la bassa ma- 
rea , ravvicinamento e la forza della tempesta , e ne 
prevedono i pericoli e la durata'. 



CAPITOLO VII. 



de' surrogati alla moneta, 
sommario. 

I-a moneta non può sola , senza grave incomodo, soddisfare a 
tatfi bisogni - origine della carte - moneta , e ano uso — 
deua ha un valor futuro, e non Io rappresenta ex se — essa 
posa tutte sulla fiducia degli uomini. 

Quantunquela moneta abbia portato benefizii immensi 
alla razza umana, ed altissimo pur sia ii suo grado ed il 
Suo uffizio nell'ordine economico, bisogna nulla di meno 
dire che progredendo a mano a mano la società, la mo- 
neta che dapprima fu un surrogato maraviglioso econo- 
mico, facile, leggiero, sicurissimo; divenne alla sua volla 
gradatamente pesante, pericoloso, insufficiente Chi può 
portare in tasca la moneta occorenfegli per un anno ? A 
chi non dà fastidio quella occorrente per un mese espesso 
anche perun giorno? Come sopperire, con la moneta , 
al presente commercio delle nazioni , dove rinvenir la 
moneta sufficiente a tull i ramini:' Il tempo a numerarla 
e riconoscerla è bislungo, e lunghissimo quello del tra- 
sporto a grandi distante ; moltissima la spesa, non lieve 
il pericolo , innumerevoli le difficoltà. Di qui l'origine 
de' rappresentanti surrogali. 

Galiani, nella sua celebre opera sulla moneta, disse: 
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si penso a rappresentar la moneta con segni che sen- 
z'avere alcun calore intrinseco, fossero però impossibili 
o a/meno difficili a contraffarsi^ Droz dichiara che 
tali segni trasportano la moneta , come questa le mer- 
canzie. Ciò è vero: ma sarà più esatto il dire ; divenuta 
insufficiente a tult'i bisogni sociali la moneta, le sono sta- 
ti dati de' succedanei i quali se non hanno valore intrin- 
seco di metallo, hanno l'estrinseco del simbolo ed il reale 
della fiducia e del credilo. 

La moneta dunque è valore ex se, presente, la car- 
ta-moneta un valor di fiducia c futuro: e siccome il valor 
di fiducia diminuisce per tempo e per distanza, per man- 
camenti e per mille occasioni e circostanze, così addivie- 
ne che i valori fiduciarii scapitano più o meno c quasi 
sempre sul valore nominale ; meno taluni casi di ecce- 
zione. Laddove ogni differenza sparisce tra il valore 
di cambio o corrente ed il nominale, è argomento sicuro 
che la fiducia è giunta a quel punto che dicesi sicurezza. 
Ogni valor superiore al valor rapprcseulanle è fattizio 
straordinaria o di circostanza. Quando la fede di credito 
dì ducati 1000 si paga mille e cinque, è segno che o oc- 
corre spedire in luogo lontano quel valore, o che la pro- 
prietà è troppo minacciala nello slato , per privali at- 
tenlatie pervizii amministralivijO che un affare partico- 
lare ha determinato a prender caria in luogo dì danaro. 

Dei surrogati alla monda altri sono titoli di deposito, 
o sia [ali che esprimano la esistenza di un equivalente 
di moneta per deposilo , altri semplici titoli di credito. I 
primi danno più fiducia de' secondi, sono più idonei alla 
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circolazione, e sono tutte le carte e schedole de' banchi 
di deposito , o i biglietti di privali depositi ; de' secondi 
altri sono veri titoli creditori , o sia documenti di da- 
naro sborsato da chi possiede il titolo; altri titoli rap- 
presentativi del danaro esistente presso colui che deve pa- 
garli : appartengono a primi i mutui ; i buoni, ed ogni 
altra carta di debito : ' a' secondi i biglietti ad ordine ; i 
biglietti di confidenza, le cambiali e carte simili. 

Il merito estrinseco di tutte queste carte sta nella loro 
trasferibilità ad libitum, senza forinole estranee e com- 
plicate e con semplice gira sul rovescio della scritta del 
titolo: togliete a tali carte la fiducia, e diventano ad nn 
tratto depreziate per modo che ove il discredito si eleva 
a convincimento comune, i titoli diventano carta morta. 

Soggetti alle leggi di tutte le rappresentazioni , detti 
titoli deperiscono più o meno ed anche affatto appena 
che o non possono divenir moneta , o sonosi commutali 
e ridotti in' moneta alla scadenza ed anche dopo. Le 
storie di tutt'i paesi sono sventuratamente ricche di tali 
casi, con che per lungo tempo fn quasi morto il credito 
pubblico degli stali. Ma di dò altrove. 



CAPITOLO Vili. 



DEGLI ALTRI MEZZI Pili' PROPRÌ ALL'AUMENTO DELLA 
CIRCOLAZIONE. 

§■<•', 

De' pesi e delie misure. 
SOMMARIO 

L'orìgine de'pesi e delle misure si perde nella notte de'tempi — 
essi mani festa no una necessita sociale — ovviano a'Iunghi rag- 
guagli, alle frodi e facilitano i carabi!. Le riforme in questo 
genere hin d'uopo di tempo — precetti iatornoalle riforme 
de'pesi e delle misure— lodi alla leggo napolitani per intro- 
durre la riforma. 

■ 11 traffico, le permutazioni e le compre-vendite, a me- 
no che non sì voglia tornare a' primordi! della umana 
compagnia, non possono farsi senza determinazione di va- 
lore e dì prezzo nelle cose che ne costituiscono l'oggetto. 
La necessità di determinare e certificare il peso e la mi- 
sura poggia sulla impossibilità di giungere altrimcnli alla 
determinazione di valore e di prezzo. Ritraete dalla 
mente ogni nozione di lunghezza, larghezza, superficie , 
volume e peso, e non potrete più intendere la grandezza 
continua o discreta, e quel che più importa, non potete 



intendere quel che altri hanno fatto co' contratti A. B. 
C. D. , uè manifestare quel che avete fatto voi medesi- 
mo commerciando con Tizio Cajo Mevio e Sempronio. 
I registri mercantili ; ricordi , l'aritmetica stessa diver- 
rebbero ad un tempo inutili ed impossibili. 

II testé detto spiega il perchè la origine de' pesi e del- 
le misure perdesi al di là de' tempi, della storia e delle 
tradizioni. Certo è però che queste e quelli furono opra 
del bisogno, de' patti e delle convenzioni private , e pero 
sono variati co' tempi co' luoghi e con le circostanze; con 
le invasioni , con le conquiste e con la progressione de' 
cambi! e dc'commcrci. La stessa prodigiosa loro varietà 
«piega la svariata origine da cui derivano ed ingenera 
quella confusione contro laquale hanno tanto scritto e 
declamato i savii di tutl'i paesi inciviliti. 

La progressione unificante della società non è stata ' 
conforme ed eguale a quella de' pesi e delle misure, i 
quali nella fusione sociale lungi di chiarirsi ed unificar- 
si anch'essa, sonosi confusi riconfusi cmescolati ne' nomi 
e ne'signifìcati, per modo chen'è derivata una vera torre 
di Bahelle : a toglier la quale da cinquantanni in quà i 
bnoni governi danno opera , chi più chi meno bene, chi 
più chi meno risolutamente. La spinta parti dall'Italia , 
ed in Italia Beccaria propose, nel 1780, la prima idea me- 
trica della quale appropriossi la prima rivoluzione fran- 
cese nel suo sistema metrico , cui vanno modellandosi 
tulli gli altri. Quello insthuilo presso noi , con decreto 
de'fi aprile 1840, te non ha contentato tutl'i dotti, ha 
consola'o almeno hitt'i buoni ed illuminati i cittadini. 



Ogni passo contro l'ignoranza, il pregiudizio c l'errore, è 
una conquista della quale bisogna saper grado a coloro 
da cui viene. 1 ' 

I benefizi economici, di un sistema unico e legale di 
pesi e misure , sono immensi : ecronc i principali. 

Con la unità di pesi e misure si ovvia ad infinite frodi 
che si commettono giornalmente nel commercio interno 
ed esterno delle nazioni. I furbi, gl'indilkati , i profit- 
tanti, gl'improbi, gl'immorali d'ogni maniera, traggono 
un profitto immenso, a discapilo de'buoni e degli onesti, 
dalla mancanza di unita di pesi e di misure. 

La impossibilità di stabilire esatti ragguagli e riporti, 
e di applicarli al ut t'i casi edatutt'i minuti bisogni della 
vita, trascina errori e soprusi senza fine a danno del- 
l'universale ed a profitto de' pochi, essi venir possono ri- 
mossi e dileguati, nella maggior parte almeno, dalla cer- 
tezza, unita e facilità di un sistema di pesi e misure 
ben preparato il quale iudubitataniente riuscir debbe 
di grandissimo vantaggio c facili lamento del commer- 
cio e de' cambii in generale. 
Si risparmiano tanti conti, calcolazioni, ragguagliamenti 
quanti sono gli atti delle più importanti contrattazioni 
sociali. E siccome tali risparmii sono risparmii di spesa 
e di lavoro; cosi tutto il tempo, l'opera e la spesa rispar- 
miata debbono dirsi profitti economici, a'quali la scienza 
annette la valutazione corrispondente a tutto ititene che 
produce ; ed al male ch'evita. 

Siccome i baratti crescono in ragione inversa del tem- 
po , moltiplicato per la diretta della sicurezza e facilità 
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delle contrattazioni; cosi avviene che là ov e più unità 
legale di misure e 1 pesi, ivi saranno più camini e cou- 
f raHazioiu , c per conseguenza più ricchezza e godi- 
menti ; nel che lo scopo tutto ò^lla scienza si reas- 
sumc. Gl'ignoranti , i timidi il popolo non solo con- 
trattano poco , perchè poco hanno , ma perchè poco 
fanno e molto temono. Chiunque illumina gl'ignoranti, 
rassicura i timidi , conforta ed innalza la condizioni del 

- popolo, è benefattore della umanità. 

Olire ciò, questo sistema annienta o riduce la prepo- 
tenza de' pubblicani, migliora il sistema delle imposizio- 
ni, e-favoreggia soprattutto il commercio interno ed 
esterno di ciascuna nazione. 

Un sistema unico di pesi e misure non s'imponi; con 
un semplice foglio di carta stampato a nom: dell'autorità 
suprema dello stato, e tanto meno a via di multe coazio- 
ni e nullità, ma inspirazioni principalmente con l'osempio 
dr.! governo, col linguaggio uffiaa le, colla pubblica istru- 
zione, con la pratica, con la insinuazione e col tempo. 
Un sistema di pesi e misure imposto improvvisamente, 
eoa modi bruschi ed eseguibile come ogni altra legge 

( dal di seguente a quello della promulgazione , è. un ri- 
medio peggior del male, è un imbarazzo ed una confu- 
sione dì più in mezzo al caos deposi e delle misure pree- 
sistenti Il metodo scelto dal decreto de'6 aprile ISift, 
è uno dfc'migliori de fin qui conosciuti. Da prima un 
tempo di espetiazionc e di preparazione , indi dedito 
rigoroso di usarlo nel linguaggio legale e negli atti go- 



vernativi, appresso ohldigo di adoperarlo nelle pub- 
bliche c private contrattazioni. 



§■ 2. 

Delle lingue e da' dialetti. • 
SOM MAH IO 

Le lingue sono anch'esse obbietto della etano mi a— l'eco nomina 
richiede cha siano banditi i dialetti , o sia i parlari parziali 
locali •'- approva la introduzione delle voci nuove creale dal- 
l'uso e dalle esigente sociali — vantaggi del bene adoprar le 
lingue. 

Non è nostro scopo trattar delle lingue o de' dialetti a 
modo de' letterali, nè di metter falce in messe altrui. 
Nulla duitojuesjura toccato della origine, dipanatura, de' 
pregi e de' difetti delle lingue. Ciò che vogliamo notare 
i: il seguente. 

Le lingue sono'lo strumento con cui l'uomo si Ira- 
sfonde nell'uomo, e gli uomini ed i popoli s'illuminano e 
si manifestano , si beneficano e si aiutano vicendevol- 
mente nella via della migliore esistenza rispettiva e del 
perfezionamento dell'essere. La verità non si manifesta 
che con le parole: con essa, come ben dice uno scrittore, 
Dio fa la verità accessibile a tutti e popolare. 

Le lingue dunque sono il primo strumento d'ogni com- 
mercio: i pesi e le misure stesse non sono che per le lin- 
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gue e rientrano nel patrimonio delle lingue. È dunque 
evidente che quanto più una lingua è ricca e prontamen- 
te intesa tra coloro che permutano, tanto più. facilmente 
ed ahhondantemente i cambi! si fanno c sì moltiplicano 
tra costoro. Sono dunque le lingue un argomento eco- 
nomico di altissima importanza , e fa maraviglia come 
gli scrittori economici non se ne siano punto nè poco 
occupati. 

Va intanto principalmente ritenuto, ehe nella impos- 
sibilità d'una lingna unica ed universale, secondo la idea 
di taluni filosofi e do! li uomini , e messa la impotenza di 
certi partì abortivi ed imperfetti tentativi ; vai meglio 
pensare all'abolizione totale, almeno alla legale ed usua- 
le de' dialetti, ed allo innalzamento d'ogni lingua madre 
e comune , della quale i dialetti non sono che la degra- 
dazione , mescolanze, o primordi, .confusi e bassi ele- 
menti. Questo scopo per altro non si otterrà giammai, 
finché delle lingue saranno giudici assoluti i gramma- 
tici i quali pretendono che -intere nazioni per tutta la 
loro vita sulla terra, siano ligate alla parola d'un solo 
secolo o due, d'una città o d'una bicocca , d'un cin- 
que o sei paja di scrittori. 

Vuole la economia la unità delle lingue: vogliamo per 
conseguenza che in tutt'i punti d'Italia l'italiano parli 
italiano, il francese in tutta francia parli francese, l'ale- 
manno parli il tedesco in ogni terra alemanna , e così 
via dicendo, però senza stento alcuno e per modo. che 
alla rapidità del pensiero non sia d'ostacolo la parola: 
pensiamo che tutti coloro che parlano originariammte 
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una medesima lingua debbano tenersi come fratelli ger- 
mani d'una medesima Famiglia, e s'intendano come il 
fratello intende il fratello; ma non possiamo ammettere 
che la lingua non Yenga arricchendosi di modi e di pa- 
role falle italiane , ed italianamente create da' nuovi 
bisogni , da' nuovi trovati , dall'accrescimento e dalle 
modificazioni e varietà della ricchezza e civiltà italia- 
na. Per questa opera salutare vorremmo che fossero 
consultali in primo luogo i dialetti, e dipoi gli scrittori 
tecnici, ed i grandi scienziati e letterali; domandiamo 
che a questa opera presegga un supremo collegio di 
dotti ed illuminati Uomini, senza cui veruna nuova voce 
possa pretendere ingresso o naturalizzazione nella lin- 
gua comune; vorremmo che l'ammessione delle parole 
risultasse da' servigi renduti, e da titoli riconosciuti, 
affinchè il capriccio e l'arbitrario non assumessero la 
divisa della utilità e della ragione ; vorremmo ... ma 

contentiamo di dire che non può l'economia so- 
scriversi al non plus ultra. 

fn conseguenza delle cose predette è manifesto che 
una nazione la cui lingua è più generalmente impa- 
rata e più facilmente conosciuta all'interno ed all'esterno 
dello stato , ed una nazione che più puramente e pro- 
priamente parla e scrive la lìngua che adopra, ha un 
immenso vantaggio ne' suoi affari e ne' suoi negozi. La 
superiorità francese debbesi in gran parte alta sua lin- 
gua : tre quarti de' litigi son dovuti alla imprecisione 
nel linguaggio delle leggi, de' contratti, e delle stesse 
sentenze. 



Del credito (1) 



SOMMARIO 

Di finizione del eredito — suoi vantaggi anche superiori a quelli 
della moneta— il credito si fonda e si conserva sulla probità 
e con essa si conserva e s'innalza — il credilo è benanche 
creature di capitali — confutazione della teoria di Say e Si- 
Einoiidì — esempio della virtù del credito. 

Il credito, hen dice l'illustre Stewart, è la speranza 
ragionevole di ciascun contraente che l'altro adempirà 
alle sue obbligazioni. E noi fonnolando alquanto meglio 
la sua idea, diciamo: è credilo la confidenza che po- 
lliamo in altrui. Qual confidenza poggia, è vero, sulle 
leggi , ma principalmente su' costumi, e prende origine 
dagli atti replicati di fedele adempimento , il quale poco 
a pòco si converte in abito di moralilà e religioso adem- 
pimento alla promessa; ciò che prova sempre più che la 
economia non si disgiunge mai dalla morale e dalla vera 
religione . 

(t)Inunlibro elementare e catechisti co di economiasocialenon 
si formolano idee ed applicazioni di semplice finanza; per la qual 
c jsa , nel parlar del credito , Insogna elevarsi al di sopra delle 
idee comuni di 'prestiti e debiti ed alle definizioni empiriche 
degli antichi economisti. Avremo occasione d'intrattenerci altrove 
di quanto concerne il cosi delio credito e debito pubblico delio 
stato. 
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Il credilo in astrano è una merce immateriale, un sur- 
rogalo alla produzione ed alla moneta; con questa diffe- 
renza, che il credilo è ira. valore futuro, e la monela un 
valor presente. Quando il credilo crealo ha tutte le 
viriti decapitali e lutt i pregi della moneta e della caria- 
mosela senz'averne gl'inconvenienti, ed in una misura 
mfuulamcnle più larga. Quale non è la differenza Ira il 
presente e l'islantaneo ed il futuro ed infinito? Il credito, 
(piando fa meno, innalza al triplo i capitali reali , e ne 
moltiplica in ragion composta gli effelli: s'immischia 
come elemento necessario in tutte le umane contratta- 
zioni le quali non si compiono ed eseguono interamente 
al momenlo in cui vengono fatte ; e però divien chiaro 
che il credilo influisce alla maggior parte di esse. Se 
nella vendita e compra è possibile una evizione ve 
d'uopo del credilo, se il possesso deluVcssere dato alla 
dimane , credilo ; se il prezzo tura si paga prontamente, 
credito. Dicasi lo s lesso per tutti gli allri contratti. Se 
date al sartore il panno perchè vi curia l'aiuto, credito; se 
il sartore vi manda la nota pèr esser pagalo dqpo d'averla 
veduta ed approvata, credito: credilo in tutto e per 
tutti. La carta che ti dà il lianco, e fede di credito, la 
caria che li dà il delatore, è titola di credito. - 

Come si fonda il credito ? Con la probità nel con- 
trastare e con la onestà nel l'adempie re. Si- fonda con 
la intelligenza ed attivila di esecuzione negli ailari, con 
l'esattezza nel modo enei tempo della esecuzione. Gli 
annali del commercio presentano infiniti csempii de'pro- 
digii del credilo. La più gran parte delle cosi dette for- 
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(une colossali è opera del credito più che decapitali 
c del lavoro manuale. 

Come si conserva il crédilo ? Con l'onestà , non al- 
tro che l'onesta. L'uomo onesto è fedele alle sue pro- 
messe,, iiremovibiìe e scrupoloso ne' suoi proponimenti 
messi in atto con altrui : è saggio e prudente nelle sue 
benché minime contrattazioni : penetrato del sentimento 
profondo dell'adempimento a' debiti contratti , (l) sta 
sopra a sè slesso, muove lutt'f possìbili per adempirli con 
esattezza : fino- a che non gli adempia non ha pace : 
ci non manca, dice accortamenle uno scrittore, perchè 
è continuamente sollecitato dal timor di mancare. 

Il credilo si conserva ed accresce non sforzandolo 
giammai e non esaurendone il capitale , bastando la- 
sciarlo al suo impercettibile e naturale aumento. Ogni 
mancanza lo colpisce a morte, e perduto una volta non 
ritorna mai più : se per una serie d'imprevedufe ed im- 
prevedibili circostanze si diventa manchevole , ve più q 
. men largamente fallimento il quale se non è un delitto , 
è sempre una colpa ed una diminuzione più o meno grande 
più o- meno assoluta del credito. 

Guardarono la cosa in un senso volgare, o se pur vo- 
gliasi in senso piùlegale che econòmico i celebri economisti 
Say eSisraondi quando dissero che ileredito non crea ca- 
pitali, ma li fastamente passar da mano a mano. Che se 
acche così fosse grandissimo ne sarebbe il vantaggio ; 
imperciocché nell'alimento de' eambii e della circolazione 

(1) Qui la voce debito debbfl intendersi nel più largo «igni- 
Setto dulia parola: ogni prometta è debito. 
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sih produzione ed aumento di ricchezza , come più volle 
è sialo detto. Che cosa è il traffico se non il Iraslo cameni o 
di valori ? Ma di grazia: senza il credito qual rislrettezza 
non sareMje ne' contratti d'ogni maniera, e nel traffico e 
nel commercio? Quanli capitali non resterebbero inope- 
rosi, quanti in mani inesperte scemerebbero o prude- 
rebbero meno di quel che producono !.. Il credilo anima 
tutto , ed è il credilo principalmente che aumenta e 
moltiplica la produzione de' capitali. Ora, come per av- 
ventura si direbbe che non li crea? Il credilo che , ad 
esempio, prende un capitale di ducati I0O00, lo muove 
e lo fa efficace tre e cinque Yolte tanto, lo equipara ne' 
suoi risullamenlì ad un capitale di 30 a 50 mila? 

Quando altrimenti non si trova a vendere che a dila- 
zione , se toglietcil credito, ogni vendita manca: e man- 
cando, qual'è il valor de'prodotlì che non trovano com- 
pratori ? Noi no'l troviamo. E quindi il credilo che in 
tal caso dà valore alle cose che prima non ne avevano. . 

In fine va osservato, che non è raro che il credito fac- 
cia quel che la moneta stessa non può fare. Dove osta- 
coli materiali fanno impossibile il pagamento del prezzo 
nelle cose , accorre il credito , e facendosi mallevadore 
del futuro, dà esistenza ad atti moltissimi del commercio 
che allrimenli non sarebbero fatti. In tempo del blocco 
continenlale dopo la guerra a morte tra la Francia e 
l'Inghilterra, una immensa quantità dì merci fu spedita 
da questo secondo paese con ordine a' commessionatì 
de' trasporti di non far prezzo e non esigerne. Infiniti 
pagamenti sono stati fatti per virtù d.i tali contratti di 
fiducia dopo uno o due lustri. 7 
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DELLA DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA. 



CAPITOLO I. 

NOZIONI GENERICHE SULLA D ISTITUZIONE. 
SOMMARIO 

La distribuzione in economia è casa afflitta diversa «lat pareggio 
— nell'ordinaria significato essa consìste nella sontrmaziono 
aggio mera tri ce della ricchezza —poco ancora è stato latto tu 
questo argomento — lode al modo come in Italia ù stata intesa 
Ja economia fin dai suoi primordi. 

L'uomo è produttore e consumatore al tempo slesso , 
la natura è per tutti madre comune , la terra non fu 
creala per essere il patrimonio di pochi uomini delle va- 
rie generazioni che vi si succedono. Chateaubriand nella 
sua profetica visione dell'avvenire della società afferma 
ch'essa non può restare sulle basi presenti , secondo le 
quali vi ha chi debha possedere due milioni di reddito 
per occuparsi a trovar modo di spenderli, ed altri che 
debba viver nelle tane , e lavorare nella pulredine a 
raccoglier vermi per venderli a' pescatori come unico 
mezzo di esistenza. Chi ha studialo intanto nel vangelo 
e nei libri de' santi padri , si accorge bene che Chateau- 
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Lriand riproduce la dollrina della chiesa e del suo fonda- 
tore, e the questo sialo di cose e la umana miseria 
in generale non (iene che alla cattiva distribuzione 
della ricchezza. 

Spetta alla economia dì proporre umanamente la u- 
mana via di quella distribuzione, e di fermare le basi di 
quella equità legale, mercè la quale la ricchezza si aumen- 
ti 1 ™ più rapidamente , ed adempierà con convenevolezza 
al suo uffizio di conservatrice e perfettrice della umani- 
tà , di premio a lutti , e premio proporzionato al merito 
ed a' titoli di ciascuno. 

Secondo noi , la economia ha avuto giusto titolo a 
prender seggio tra le scienze sociali allora solamente 
quando si è occupata della distribuzione della ricchezza. 
Ed in quanto a ciò dee convenirsi che in Italia la econo- 
mia fin da' suoi primi albori è slata studiata e trattata 
coordinatamente alla economica distribuzione della ric- 
chezza ed aliar utilità di tutti e non di pochi solamente. 

Ad evitar intanto molli pericolosi errori giova notare, 
che sotto nome di distribuzione della ricchezza noi non 
intendiamo un cariaggio a guisa di quelli che si fanno 
innanzi a' tribunali , ma sibbene il secondar della 
naturale agglomerantesi soffermazione della ricchezza 
ed il cumularsi, alla occasione della sua circolazione, al 
libero sviluppamene della composizione e scomposizione 
istantanea e naturale della medesima in aggregati di- 
stributivi sì , ma sempre secondo le leggi del dritto 
e della ragione. 

Quel che andremo in appresso esponendo chiarirà 



forse rio che rimane, nascosto ed ancora arcano nelle 
brevi nozioni generali di questo capitolo. 

capitolo n. 

DELLE LEGGI PMMITrVE INTORNO ALLA DISTRIBUZIONE 
DELLA IlICCHEZZA. 

SOMMARIO 

La distribuzione in economia poggia stilla giustizia distribu- 
tiva naturale — non se ne allontana punto quando dà regole 
più positive — e queste ai riducono a cinque che dettano : 
esser la terra l'uomo ed i capitali i più produttivi d'ogni r:c- 
cheiia — concorrer tutti, ancorchò in diversa proporzione ad 
ogni produzione industriale — la distribuzione dover se- 
guir la proporzione del concorso alla produzione — dover- 
sene lasciai libera l'attribuzione — la. sua funzione dover ri- 
maner ligata alla sola verità. . 

La economia, come tutte le altre scienze sociali, man- 
cherà diliase se non ha per se la giustizia distributiva, per 
la quale solamente l'uomo pub adempiere al suo mandato 
sulla terra. Questa giustizia che amiamo dire scienti- 
fico-naturale , ha per criterio e massima comune misura 
la proporzione tra le forze impiegate ed i risultameli 
ottenuti , fra il lavoro e la produzione , fra i capitali ed 
i loro frutti, fra i produttori ed i condividjnti. 

Quando 1 aggregazione e l'agglomerazione della ric- 
chezza circolante e l'attribuzione de' profitti e la consti- 
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ma/ione de' prodotti , seguono la legge unìversaìissima 
della relazione di causa e di effetto ; la distribuzione 
fassi sul terreno naturale e con le sue naturali propor- 
zioni. Quesla legge però troppo universale e comune 
a tutle le scienze, ha d'uopo che divenga più speciale 
e propria della economia , nel cui seno si divide in più 
fila , come un nervo in molte pur sì divide e si tra- 
sforraa. 

Ora , secondo lo stato in cui la scienza trovasi giun- 
ta , si può dire : 

1 . La ferra, l'uomo ed i capitali sono i primitivi pro- 
duttori della ricchezza : la prima divisione adunque di 
tutle le ricchezze debb'essere fatta Ira proprietari, la- 
voratori e capitalisti- Dove la proprietà non arricchi- 
sce , il lavoro è mal ricompensato , o i capitalisti non 
toccano profitto; la divisione economica della ricchezza 
è indubilahilmcntc e radicalmente viziosa. 

2. Dovè più, dove meno , i ire detti elemenli si tro- 
vano in tutte le combinazioni produttive ; l'uomo pro- 
prietario, l'uomo lavoratore, l'uomo capitalista assistono 
e cooperano ad ogni produzione di ricchezza. Se una 
di queste tre grandi classi in cui economicamente le 
società si dividono , è misera a petto delle altre ; se 
ì godimenti sociali saranno il patrimonio di' una sola, 
allro non occorre per dedurne la divisione antiecono- 
mica tra soci , e per poter dire esservi tra loro ia 
luogo di dividenda , attribuzione forzata ' e men che 
giusta. 

3; Siccome giustizia e ragione universale vogliono 
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che i palli sian liberi , ove libere siano le parli e ca- 
paci di contraltare ; così giustizia c ragione economica 
domandano , che la divisione si esegua con leggi , che 
abbiano di mira il facile c libero andamento degli as- 
sociali produttori. 

4. Essendo impossibile determinare con precisione 
la quantità della cooperazionc di ciascuno de' tre ele- 
menti produltori , se ne deve lasciar libero il compiilo 
alle classi ed agl'individui dì ciascuna classe .economi- 
ca. Una norma comune ed a priori sarebbe fatale ed 
essenzialmente ingiusta. L'uomo non è una macchina, 
ne può essere come macchina governato. 

5- Quando le leggi della proprietà saranno Iten fer- 
male, e quando saranno determinali ì suoi confini, la 
sua divisione sarà naturale e spontanea. Perchè poi la 
divisione avvenga naturalmente e spontaneamente, è 
necessario che la proprietà sia una verità , e non una 
finzione , una menzogna o una mistificazione ; che 
sia piena ed assoluta nel proprietario, e non ligata, in- 
catenata, indivisibile, in disponibile. E qui , ritengasi ora 
e sempre, che sotto nome di proprietà intendiamo la 
terra i capitali ed il lavoro. 



CAPITOLO IH. 



RAGIONE E PilOPORZIONE DELLA DISTRIBUZIONE- 

SOMMARIO 

Una norma fondamentale è impossibile : quindi sono pp rniciose 
le tariffe le statìstiche ed i ragguagli che vorrebbero fissar 
In quantità ed il modo della distribuzione — l'economia para- 
gonata alla medicina — l'economista imita il medico — sma- 
nia di regolameli economici de' secoli XVIe XVII— gl'in- 
teressi de' produttori sono i migliori divisori de' profitti. 

E impossibile separare al tulio i (re elementi com- 
ponenti la produzione , ed impossìbile liquidare e fer- 
mare con esattezza la quantità di ciascuno di essi , e 
dar loro un prezzo corrispondente al valor de' prodotti 
e di ciascun produttore. Da ciò deriva che tntt'i ten- 
tativi di teoriche assolute sulla rendita della terra , sai 
profitto o interesse de' capitali , e sul salario del lavoro, 
sono stati d'infelice risultalo. Ed a dir Yero lutt'i com- 
posti hanno pur componenti imponderabili ed incommen- 
surabili a priori ; quindi è vano l'affaticarsi a determi- 
nare la forza, la efficacia e la quantità relativa di essi. 

Citi potrebbe determinare con forinola generale a tut- 
ti, e particolare ad ogni caso, la forza vegetativa d'ogni 
terreno , la influenza precisa delle stagioni , de' venti, 
delle acque , del solo , delle meteore ? Chi le combi- 
nazioni tutte che si fanno nel! immenso e sorprendente 
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Iavoratorio della natura ! Chi la opportunità ile' lavo- 
ri , la loro positiva efficacia , il merito comparativo , 
la giusta misura della qualità c quantità richiesta ? Chi 
vi saprebbe dire la positiva c reale virtù di:' capitali, 
la giusta loro combinazióne , il giusto intervento , ed 
ìl valor produttivo de' medesimi? Dopo considerate que- 
ste ed altre cose mollo consimili , si può dire con fran- 
chezza che , allo stato presente della scienza , le mi- 
sure e le proporzioni assolute e generiche sono impos- 
sibili , e ciascuno dee contentarsi delle relative ed a 
posteriori o di risultamcnlo più o meno. Il medico e 
ìa medicina, v'insegnano come si esegue la digestione, 
la chili li cazione , l'assimilazione , la nutrizione ; ma se 
loro dimandate il computo della composizione c scompo- 
sizione atomistica meccanica e dinamica , e la ripar- 
tigione per dosi fra tulle le parti del corpo , il cui ri- 
sultamcnlo i primamente la nutrizione e di poi la sa- 
nità e la vita , vi risponderanno con un franco e lea- 
lissimo niègo. Dimandate alla medicina quando il corpo 
s'impingua e quando si dimagrai ed essa vi risponderà: 
s'accresce ed impingua quando le materie nutritive as- 
similale alla sostanza de' suoi organi superano quelle 
delle materie eliminale come, inutili e consumate : e 
per l'opposto diminuisce e si dimagra quando il novero 
di queste eccede il novero di quelle. Dimandatele quali 
sono le funzioni necessarie alla vita, e vi risponderà 
Indigestione, l'assorbimento, la circolazione, l'esalazione 
e- la secrezione ; ma non le chiedete le proporzioni ge- 
nerali e speciali , ch'essa non può rispondervi : e al più. 
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farà voti che venga il giorno in cui Io possa. La eco- 
nomia non risponde diversamente delia medicina : al 
piii vi dirà che quelle tre forre non sono che tre va- 
riazioni della_ unica forza primitiva che tutto muove 
compone e scompone produce e riproduce : ma non può 
dirvene la Ycra natura e le quantità determinate di 
ciascuna. 

Quel che approssimativamente pub dirsi al presente 
è che non ve terra che non abbia la sua forza vege- 
tativa , e non v'è cosa creata da Dio la quale non possa 
volgersi in umana utilità.: non ve lavoro economico 
che non sia utile e produttivo ; o sia che non possa 
dare forme utili alle coss e migliorar quelle che pree- 
sistevano : ogni capitale in senso economico — pro- 
duttivo , è pur esso una lega preziosa per conginngerc 
ed immedesimare l'opera delia natura ed il lavoro dal- 
l'uomo in mille modi e nelle più svariate combinazioni 
e sotto-combinazioni , e per fecondare il primitivo ac- 
coppiamento di quella e di questo. Dove l' intelligenza 
o ciò che noi diciamo giudizio , e meglio ancora sa- 
pere economico, può e sa meglio scegliere, può e sa 
meglio combinare , quivi l'abbondanza sarà maggiore 
e meglio ripartita ancora : imperocché sapere e libertà 
non si alimentano che di giustizia la quale consiste nella 
relazione di causa e di effetto, nella legge di esistenza ■ 
conservazione ed immegliamento. 

Giova nondimeno che l'uomo di stato segua le orme 
del buon medico : giova che invigili al libero e natu- 
rale corso delle funzioni economiche , ne segua e studi 
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il molo o l'andamento , e presenti e prepari alle sin- 
gole intelligenze , ed agl'individuali giudizi i farmachi 
per rimettere in ordine le alterate funzioni. 

Ne diversamente voglionsi condurre l'economista e 
l'uomo dì slato nelle innumerevoli divisioni e suddivi- 
sioni de' Ire elementi primitivi- L'avvocato , ad esem- 
pio , il medico , il chirurgo , il Telerinario , l'archi- 
tetto , il pittore , lo scultore , il falegname , il fabbro, 
il sartore, il calzolaio, il mugnajo, il pastore , lo zap- 
patore , il bifolco , tutti mettono il loro lavoro nella 
produzione coacervata de' popoli. Ma chi potrebbe de- 
terminare , con rigorosa esattezza le parti aliquote del 
lavoro produttivo di ciascuno ? Non potendosi , deve 
dirsi folle ogni pretensione di liquidare e fermare il 
prezzo del lavoro diciascuno. Non altro ch'erronei riu- 
sciranno i regolamenti eie tariffe a' salari ne' paesi di 
libera concorrenza. Regolamenti e tariffe in mancanza 
di patti, sì signore : ma in luogo di patti non mai : fac- 
ciansi regolamenti locali speziali mensili, annonari, ed al 
più triennali, ma fuori questi casi, regolamenti nommai* 

Ne' secoli XVII e XVIII fu grandissima smania di 
regolamenti , assise e computi statistici in tutto e per 
tutto : creilevasi allora che la scienza fosse al suo ter- 
mine , e pur non era che bambola ; le cifre bene o 
male raccolte ed accozzate furono tenute per certezze 
e quantità ma tematicamente determinate. Ancora quella 
smania non è interamente cessata: ma la scienza avendo 
molto progredito , ha di già incominciato a mettere le 
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cose al loro posto , né più sì ammettono cifre e pro- 
blemi determinati, ovunque sono impossibili. 

Nelle divisioni secondarie e nelle graduali suddivi- 
sioni de' fattori della ricchezza frutto e della ricchezza 
capitale , non occorre altro che dar Ubera azione agl'in- 
teressi di tutti ; imperciocché sono gl'interessi i mi- 
gliori e piii zelanti divisori di tutt'i profitti ; ed i più 
diligenti e perfetti assimilalori d'ogni maniera di capi- 
tali. Appena alcuno di essi diviene esigente , che il con- 
corso e la coalizione di tutti gli altri si manifesta , e 
ben presto vien messo a patti più duri di quelli che 
giustizia avrebbe comportato affin di rimettere l'equi- 
librio. L'eccesso de' profitti negli avvocati ne aumenta 
il numero , ne invilisce colla concorrenza il valore , fa 
accorti i litiganti ad evitar liti , ed a comporle ove in- 
sorgano. Dicasi lo stesso per tutte le altre arti e pc' 
mestieri. Questa naturale e spontanea distribuzione ba- 
sta alla divisione naturale ed economica della ricchez- 
za , ed ove incontrasi , è quanto di meglio possa idearsi 
e desiderarsi. 

Felice il paese in cui le leggi degli uomini fanno segui- 
to e non son altro che sviluppamelo delle naturali ! 



CAPITOLO IV. 



della phofuieta' in generale, 
sommario 

La ricchezza va riguardata come rendita e proprietà — dilucida- 
zione di queste idee — alla ricchezza dell'uomo han parte la 
natura , i capitali , e 'I lavoro suo proprio — meglio que- 
sti agenti sì sviluppano dove bivi maggior libertà dì azione 
e di sviluppamene della condizione economica della pro- 
prietà — danno quindi de' privilegi de' feilecommessi ee. ec 

La ricchezza debb'cssere riguardata nella sua pro- 
prietà e nella sua rendita in cui naturalmente dividesi. 
La proprietà è la stessa individualità per l'uomo indivi- 
duo e l'appartenenza esclusiva delle cose esteriori all'in- 
dividuo ed alla società. La rendita, come altrove è 
stato detto , sotto le varie denominazioni di rendita 
propriamente , di profitto e di salario , non è altro che 
la parte della produzione cui hanno rispettivamente 
cooperalo la natura il capitalista inlnprenditore e l'o- 
peraio. Ne' frutti di un podere vi sono gli effetti della 
forza produttiva del terreno , e quelli della forza pro- 
duttiva del conduttore e dell'operaio. Togliete il ter- 
reno, ed i capitali ed il lavoro non avranno dove po- 
sare la loro produttività ; negate al terreno lavoro e 
capitali , e la produzione verrà meno o sì ridurrà a 
minimi termini per qualità e quantità- La produzione 
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adunque del podere è un risultamelo composto dì tre 
proprietà , di tre forze , e di tre lavori di cui sarà io 
seguito discorso. 

Queste tre proprietà conservano e sviluppano tanlo 
meglio la loro condizione economica e la loro produt- 
tività , per quanto più conservano la libertà dell'es- 
sere eh* è proprietà dì sé stesso , e puotc assog- 
gettare a proprietà le cose create. Appartiene ad altre 
scienze il fissare i limiti della proprietà la quale, nel no- 
stro senso , è intesa nella sua primitiva essenza , e ne' 
confini fra i quali aggirasi. Sicurezza e libertà nella 
proprietà , sicurezza e libertà ne' limili della proprie- 
tà , e non aiiro : ecco il vero ed immenso problema , 
intorno al quale lavorarono molte generazioni , ed al- 
tre molte lavoreranno.- quanto più le formolo si av- 
vicinano alla piena e generalissima soluzione di dello 
problema , tanto si sarà progredito nella via dell'im- 
megliamento della umana compagnia , e le scienze so- 
ciali avranno adempito alla loro missione sulla terra. 

Dal testé detto consegue, che dove più le proprietà 
umane sono vincolale, ivi sarà meno dis Irruzione eco- 
nomica e proporzionato aumento di ricchezza. La gran 
Bretagna è ricca certamente , ma la cattiva divisione 
della sua ricchezza fa sì che non è poi tanto ricca 
quanto potrebbe e do vrebb' essere. Paragonale la feli- 
cità di ludi secondo è , e secondo potrebbe essere , e 
vi accorgerete trovarsi ella in uno slato non norma- 
le , e da questo mollo lontano. Le primogeniture, i 
fedecommessi , le parie , le catlive leggi successorie , 
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le mani morte, i benefizi ereditari , ì privilegi d'ogni 
maniera, le inalienabilità d'ogni specie, possono. es- 
sere talvolta inslituzioni disastrose, ed anti-economiche. 

CAPITOLO V- 

DELLA RENDITA DELLA TERRÀ- 

DeU'iiffitia Sella terra— degli elementi della rendita — si pre- 
vedono alcune conseguenze dello studio sulla storia della pro- 
prietà — la rendita della terra è variabile, e pero la sue teo- 
riche debbono anche esserlo , e nulla se n'è detto di meglio 
dopo Ricardo Malthus — elementi della naturai variabilità 
della rendita. 

La terra è un magazzino , un gabinetto , un labo- 
ratorio , una raccolta di materiali , d'istromenti di ese- 
cutori ed agenti svariatissimi. Patrimonio comune , ma 
capace di termini e di esclusioni, essa è divenuta campo 
di proprietà per nazioni , per comuni, per tribù , per 
Famìglie e per individui. 

Chi ha preseduto a lai ripartizione ? E chi potrebbe 
con asseveranza determinarne la origine e l'anda- 
mento? Essa può dirsi opera dell'istinto della conser- 
vazione e del miglioramento, del caso, delle circostan- 
ze , della ragione , dell'equità , della forza , del ca- 
priccio , de' patti e di cento altre cause che si possono 
meglio supporre che indicare. È qualche tempo da che 
si è cominciato a scrivere la storia della proprietà presso 
le diverse nazioni ; in esse e ne' libri di filosofia della 
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' storia se ne trovano gli elementi il procedimento e le 
fasi. Da questo studio, avanzato e corredato di fatti 
positivi , vedràssi muover guerra a non pochi errori 
c pregiudizi da' quali la società i legislatori e gli uo- 
mini medesimi più dotti ed elevali sono stati talvolta , 
e possono esserne anche in avvenire dominati. Da que- 
sto studio forse si avrà un miglioramento , che i veri 
sapienti desiderano con calore, ed aspettano con fiducia. 

Dal momento in cui il possesso della terra fu ele- 
vato a proprietà , e questa divenne positiva , legale , 
trasmissibile, dal momento in cui il proprietario non 
fu più il lavoratore , da allora cominciò a separarsi il 
lavoro dell'uomo da quello della terra, e fu distìnto 
il prodotto dell'uno dal prodotto dell'altra. Da allora 
cominciò la rendita e l'eslaglio , ed il valore commu- 
tabile della terra fu coordinato e proporzionato a tutti 
gli altri , secondo le leggi della utilità del valore e dèi 
prezzo. Le permutazioni primitive , le compre-vendite, 
le locazioni - , le anticresi ,. le enfiteusi, le colonie , le 
parzialie ed altre simili contrattazioni ne sono venute 
fuori come fenomeno della produttività della terra e 
del suo svariato trasferimento temporaneo o perpetuo, 
perfetto o imperfetto , rivocabile o irrevocabile. 

Fermata cosi la causa efficiente della ricchezza e della 
rendila della terra nella sua naturale ulililà, resta a 
parlare delle occasionali che la determinano e la sepa- 
rano da'salarii e da' profitti. Il numero di tali cause, 
e le infinite variazioni di tempo e dì luogo , di modo 
c di malveduta eventualità , sfuggono a tutti calcoli ed 
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a (ulte le umane previsioni; il che fa chiaro la inutili;à 
e la erroneità di lutte le così dette teoriche della rendila 
della terra , intorno alle quali si sono arrovellali tanti 
economisti e particolarmente Ricardo Malthus ed i loro 
seguaci. Quel che dopo di lui o altrimenti prima e do- 
po è stalo detto per formolar nuove teoriche, è molto 
da meno di quel che fu detto da lui e dai suoi seguaci. 

In somma : la quantità della rendila è un risulta- 
mene specifico e variabilissimo , e dipendente da mol- 
tiplici cause e da mogissime combinazioni di esse, egual- 
mente che da' falli e dalle influenze le quali vi si eser- 
citano e vi si posano sopra : rìsullamcnto indubilato, 
ma unico e solo prudenzialmente valutabile. Dì qui le 
continue variazioni degli estagli e delle rendite. La fe- 
condità del suolo- non e in un anno come in un altro; 
non in quel tempo come in questo : i ricolli incerti ed 
ineguali per qualità e quantità, ed il prezzo di essi sem- 
pre vario mutabile debbono far tulli convinti, che la mi- 
glior norma per liquidar la rendita della terra è il libero 
giudizio dei consoci alla produzione , la pratica locale , 
il ragguaglio coacervato, la coincidenza e l'incontro della 
offerta e della richiesta nelle terre e ne' prodotti. Non 
la sola fertilità , non la sola vicinanza , non la sola 
abbondanza di capitali che addimanda la sua coltiva- 
zione , non la proporzione sola tra le diverse colture, 
e l'industria del paese , non il solo aumento della po- 
polazione, non la facilità de' trasporli, non i soli prezzi 
de' prodolti , non la sola scella de' metodi , ma mille 
e mille allre cause concorrono alla elevazione o ribasso 
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do' terreni e (ielle rendite , ed a quell'ondeggiamento, 
a fermare il quale interviene , come dicevamo , la pra- 
lica e la prudenza ed un Iantine- ancora la eventua- 
lilh delle transazioni umane, fra le quali non sono ut- 
time le contrattazioni tra i proprie tarii e gl'intraprcii- 
ditori ed operai. * 

CAPITOLO VI. . 

DEL 5ALAKIO DEL LA.VOHO. 

Il salario c l'anticipato premio che si dì al lavoro fatto ptr 
conto altrui — ogni professione li riduce a lavoro, ed ogni 
mercede si riduce a salarici — fi impossibile determinatela quan- 
tità dì salario— giovamento dulie tariffe locali e temporanee. 

II lavoro dell'uomo , come nella prima parte è slato 
dichiarato , è produttivo produttivissimo. Ma però esso 
ha d'uopo di posarsi sulla materia per ispiegare i suoi 
effetti, a senso economico, o sìa per compiere e mani- 
festare il magistero della produzione; cosi. ogni valor 
prodotto dai lavoro non è alja fin fine che l'utilità di 
scomposizione e composizione delle cose esistenti , utili 
o inutili che fossero. Ma di ciò è slato detto abba- 
stanza, e di presente sarebbe una inutile ripetizione ii 
riandar sull'argomento. 

Tuttavolta in questo capo giova distinguere il lavoro 
in cosa propria da quello in cosa altrui. Del primo noi» 
occorre parlare, sì perchè non può dirsi ben posta la di- 
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sanzione dove unico è l'interesse, ed unica la proprietà: 
c sì perchè nell'analisi della materia, quanlilà e valor» 
del lavoro altrui , trovasi quella che riguarda il proprio, 
ed in genere ogni lavoro come cosa aggiunta alla mate- 
ria e produttività di essa. 

I! salariò è il rappresentante transatto del valor par- 
ziale del lavoro , ricompensato prima della produzione 
e quindi dello smercio di essa. La quantità dunque del 
salario è corrisponsiva alla produttività del lavoro. Li 
mercede di un primo ministro di sialo e quella dcll'ul- 
. timo spazza-cammino non è che salario ili lavoro , 
e siccome una è la ragione di lutti gli umani com pen- 
samenti , si comprende di leggieri che tutt'i mestieri le 
arti e le professioni hanno . a base ed origine comune: 
la nobiltà in conseguenza i lavoro a lavoro è con» 
quella di uomo ad Homo secondo la dottrina del vangelo. 
Riconosciamo però noi una certa superiorità e , dicia- 
mo ancora , aristocrazia di laToro , ma essa è tutta re- 
lativa alla sua maggiore o minore utilità , alla sua 
maggiore o minore difficoltà , al grado di perfezione in 
cui taluno è salito in confronto di talun altro nel me- 
desimo lavoro. In una parola ammettiamo l'eccellenza 
nell'arte , e la veneriamo ; ammettiamo i gradi di ca- 
pacità , e secondo questi , dimandiamo gli onori , i ti- 
toli ed i compensanientì. 

Dal testé detto è manifesto essere affatto impossibile 
la soluzione del problema di dare al salario un valor 
determinato e fisso. Bisognerebbe dare dapprima prezzo 
fisso alle produzioni ed immobilità alla potenza e prò- 
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duttivilà del lavoro ; ciò ch e assolutamente impossi- 
bile. La varietà ed it movimento continuo delle con- 
dizioni economiche degli stati per sé stessi ed in re- 
lazione agli altri stati : le gradazioni e modificazioni 
infinite della consumazione : la inevitabile surrogazioni; 
di merce a merce, di lavoro a lavoro : la maggiore o 
minor concorrenza di lavoratoti ; l'aumento o il detri- 
mento de'profittì de' propriefarii capitalisti ed inlrapren- 
ditori : lutto concorre a dare a'salarii una mobilità ed 
una variazione maneggiabile sì, e fino ad un certo segno 
anche governabile, ma inevitabile non mai. 

In mezzo di tante varia/ioni divengono per così dire, 
inevitabili i parziali soprusi , le frodi , le soverchierie, 
le indiscrete pretese ora da parte degli operai ed ora 
degl'intraprenditori, alle quali la economia soccorre con 
la libera concorrenza e con la libertà de' patti , colla 
giustìzia e previdenza dell'autorità pubblica , con la 
moralità delle classi. 

Tuttavolta a fine di schivare la sorpresa alla buona 
fede , e spesso alla ignoranza e necessità degli operai, 
è desiderabile l'uso e la pratica delle tariffe legali, pur- 
ché siano locali e temporanee , compilale c pubblicate 
dalla pubblica autorità; ed inoltre a condizione che in 
fatto di salari! se ne stia adesse soltanto in mancan- 
za di patti. 
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CAPITOLO VII. 

DEL PROFITTO DOVUTO AI CAPITALI. 
SOMMARIO 

Si ricordano la natura ed indole de' capitali — varietà de'me- 
desimi — necessità della loro distribuzione — loro impor- 
tanza — loro diritto alla divisione e pnrlaggio della ricchez- 
za — da che debbon esser tolte la norme dì questa distribu- 
zione? — manifestazioni ed indizi economici dell'equa distribu- 
zione — che cosi intendisi per tipi ? 

Non una ma molte volte è occorso di parlar di ca- 
rolali tome risparmio , come cumulo , come polenza 
produttiva in concorso del lavoro dell'uomo e della na- 
tura. Se son dunque i capitali causa c forza produt- 
liva , e concorrono , ove più ed ove meno , nella pro- 
duzione della ricchezza ; ragion vuole che si abbiano 
alla Ior volta , come più sopra dicevamo , la loro parte 
deTienefiii del lavoro e dell'opera o ricchezza prodotta. 
Non sarei)]* giusto divider fra due socii i lucri della 
società di Ire : e siccome Iddio non potea volere 
che la ingiustizia producesse bene e prosperila , addi- 
viene provvidenzialmente che dove a lungo andare essa 
assidasi sulla terra ; ivi poco a poco aduggìasi il ter- 
reno e si fa sterile , ed il male ed il danno arrecato 
ad altrui rilorna contro la ingiusta causa della sua esi- 
stenza. La ingiustizia è un serpe che dopo d'avere avve - 



tonato tolti gli altri, avvelena pur la madre sua e poi 
si muore di spossamento o di rabbia. 

I£ssendo cumulo i capitali e potenza produttiva in 
conseguenza perchè concorrono al lavoro, compensano il 
lavoro, o lavorano per se stessi mercè le virtù dell'umano 
ingegno, come gli attrezzi ed istrumenlì agrari, il denaro, 
le materie grezze, i carri, le carrozze, i navigli, i piro- 
scafi, e le macchine in generale ; ne consegue, che se i 
cumuli possono esser fatti in infiniti modi, e per infinite 
vìe concorrere alla produzione j infinita esser deve la 
diversità di capitali , e la variazione de' medesimi se- 
condo i tempi, i luoghi, le condizioni , i gusti, le fan- 
tasie , ed i bisogni degli 'uomini. Ne potrebbe essere 
altrimenti senza restringere la varietà della produzione 
cui soccorre isolatamente o in compagnia degli altri 
agenti produttori , e senza negare o interdire l'econo- 
mico progresso, e l'umano avanzamento nella via della 
civiltà , che tutti gli umani progressi in se reassume, 
o pur reassumer dovrebbe. 

Riman dunque sempre vero , che i capitali econo- 
mici debbono prendere la lavo quota di profitti in pro- 
porzione della loro importanza e della parte che hanno 
essi avuta nella produzione : ma ciò non deroga o pre- 
giudica a quanto è slato detto intorno alla impossibi- 
lità di fermar regole certe ed invariabili intorno alla 
ripartizione esterna ed interna de' propri fatti , o sia a 
quella cogli altri agenti di diversa natura e non ca- 
pitali, ed all'altra affatto relativa alla divisione di tult'i 
capitali infra loro. 
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Ma quali saranno le nurme tii questa economica di- 
visione ? 11 libera concorso ne patii , la maggiore istru- 
zione, la pier a cognizione nella determinazione de' con- 
dividenti e del valori; degli uflì/ii nella produzione e 
nelle cose piodolte, la rimozione d'ogni causa concul- 
calricc della giusli/.ia distributiva. 

La libertà de' palli è la base di lutto l'edilìzio eco- 
nomico ed anche sociale , ma la, libertà slessa de'patli 
ha d'uopo della certezza e della cognizione delia ma- 
teria della con fra ti azione , e del libero acconsenl inten- 
to, ne' contraenti. Quanto più queste due condizioni 
essenziali de'patli vengon meno, quanto più si dilunga- 
no del vero, sia per necessità o per errore, tanto meno 
l'economica funzione della distribuzione della ricchezza 
Tiene viziata ed alterala , ed ingeneransi nella società 
quelle malailic economiche le quali operano nel corpo 
sociale , come le vere malattie nel corpo umano. 

La miglior manifestazione di un buono andamen- 
to nella surriferita funzione economica , certamen- 
te risulla dalla prosperila delle umane compagnie, 
e dalla più e (ita ed economica distribuzione della ric- 
chezza ; ma siccome molle estranee cagioni politi- 
che economiche e sociali, potrebbero avervi la loro in- 
fluenza e parie preponderante, e pero. i giudizi! scel- 
tamente economici potrebbero cadere in equivoci ed in 
errori; ne piace di proporre due indizii al tutlo esclusivi 
c projjiii della economia : libera concorrenza, ed indi- 
pendenza ne concorre/ili. Se potesse un uomo darmi 
un perfetto misuratore della liberlà de' patti e della in- 
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dipendenza de' contraenti , io gli darei e potrei ben 
dargli in ricambio la scala esatta del tipo economico 
della distribuzione della ricchezza. 

CAPITOLO Vili. 

DIFFERENZA TRA LA DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA 
COME PRODUZIONE E COME CONSERVAZIONE E TRA' 
■ DIZIONE. 



Limiti della distribuzione economica — significalo della parola 
ed esempio ricavato dalle leggi positive — possibilità d'una 
buona distribuzione economica , e d'una cattiva divisione di 
proprietà sociale in un medesimo tempo ed in un medesimo 
luogo— necessità dell'accordo tra le leggi positive e la eco- 
nomia sociale. 

La economia intende per equa distribuzione della ric- 
chezza f quella che dà ed attribuisce a ciascun produt- 
tore la giusla quota del profitto e della produzione. 
Ella però si ferma a questa distribuzione economica , 
per occuparsi di poi , non d'altro che della consuma- 
zione economica della medesima , e lascia alla legisla- 
zione quant'altro tiene ai modi d'uso e di trasferimen- 
1o. L'economia imita il buon legislatore il quale per 
l'eredità indivise , dopo d'aver determinalo i diritti di 
ciascuno erede e d'aver regolalo i modi per gìugnere 



_ les- 
ati una buona e giusta divisione , ne abbandona l'uso 
e la esecuzione ai condividenti, meno per alcun! casi di 
vera eccezione. In somma, l'economia per dislribuzione 
intende l'attribuzione risultante dalle funzioni economi- 
che del lavoro e della produzione , e non quella che 
si opera per mezzo dei trasferimenti civili, delle com- 
pre e delle vendite , delle successioni , delle donazioni 
dei testamenti e via dicendo. 

La doppia distribuzione intanto in una sola s'imme- 
desima : essa manifestasi in quella distribuzione com- 
plessa e mista che sogliamo denominar sociale o positiva, 
quella che nella pratica della vita delle generazioni e de' 
popoli costituisce la realità e il fatto dell'attribuzione e 
divisione della ricchezza nelle nazioni. Ledue specie del 
medesimo genere per le cose già dette , hanno una base 
comune , ed una esistenza solidale e reciproca di ma- 
niera , che niuna delle due potrebbe star senza l'altra, 
ciò che è nuovo argomento della stretta fratellanza delle 
scienze economiche e legislative. In niun paese meglio 
che nella Gran Bretagna le funzioni economiche della 
ricchezza seguono il loro corso naturale ; nullameno la 
ingiustizia della divisione civile e politica della proprietà 
è di tale e tanta influenza , che in niun altro paese del 
mondo vedesi tanto contrasto tra la produzione e la 
ricchezza da una parte e nel loro insieme , e la ste- 
rilità degli effetti sociali e la miseria delle masse e del 
popolo dall'altra. 

Premessa la necessità dell'accordo di questa duplice 
distribuzione della produzione e della ricchezza nel senso 
8 
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sociale. E qui giova soggiungere , che l'unico modo di 
jervenirvi è di accordar le leggi economiche colle leggi 
civili e poli lidie. Il quale accordo non si conseguirà mai 
se non quando i progressi legislalivi e gli economici pro- 
cederanno di conserva verso la loro rispettiva norma- 
lità. Non avevamo quindi torto quando , scrivendo noi 
delle riforme legislative , dicevamo, che \m codice di 
leggi non sarà mai buono se il legislatore non avrà 
ricevuto le sue inspirazioni della sana economia , ed i 
consigli degli economisti più illuminati; egualmente che 
tutt'i sistemi economici vacilleranno e verranno meno 
nella pratica, qualora non sentano i precetti delle altre 
sciente , non si coordinino a tutti gli altri hisogni socia- 
li , e non ricorrano al potente presidio della politica e 
delia legislazione. Qual giudizio fa la scienza delle grette 
ragioni economiche che la maggiorità degl 'industriali e 
degli uomini del potere in Francia propone ad alta voce 
contra la lega doganale franco-belgica ? Contempla l'er- 
rore e la deità degli umani giudizii , legge nel futuro * 
le triste conseguenze che ne deriveranno , e registra 
silenziosa la sua profezia. 



CAPITOLO IX. 



DELT.À U5UHA O DELI/I-iTERESSE SUL DENARO. 
SOMMARIO 

Precetto religioso quanto alle usure —la natura produttiva de' 
capitali legittima gl'interessi, ma non ogni quantità dicci 

— gli usurai la rompono per sempre colla giustizia e col- 
l'ordine legale — i capitali hanno la loro produttività mi 
limitata ed eventuale , non illimitata ed assolutamente certa 

— chiunque oltrepassi i giusti limiti economici commette in- 
giustizia e però danno — invito alle scienze Sociali per an- 
tivenire a tutto e prevenire ogni danno — ogni patto die 
Ferma un interesse al di là della produttività reale del de- 
naro è ingiusto — il pericolo del capitalista non giustifica le 
usure — tìmprnecio al pessimismo. 

. Antichissimo è l'argomento delle usure o degl'inte- 
ressi, sul denaro mutuato. La Religione Cattolica Ro- 
mana comanda che i mutui si facciano senza alcuno 
interesse , quante volte circostanze che riguardano ri- 
sarcimento di danno futuro, ovvero di guadagno che 
perdasi , vengano ad alterare solamente o pure ad im- 
mutare la natura del semplice mutuo. Noi non siamo 
chiamati ad una disamina di morale , e riconosciamo 
la nostra incompetenza in quanto ad essa. Restringen- 
doci adunque nel campo della scienza economica dicia- 
mo il 'seguenlc. 
Ogni moneta essere una ricchezza , ogni quantità di 
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numerario un cumulo o un capitele produttivo ; la pro- 
. duttilità del capitale legitlimar l'interesse , ma non la 
quantità dell 'in [eresse. Ed è intorno alla quanlilà di esso, 
al debito del governo di determinarlo o di riferirsene 
alle condizioni locali e temporanee ed alle libere con- 
trattazioni, che stanno tutte le gravi qnistioni sulle quali 
è stalo tanto detlo e scritto, e si diversamente provveduto 
ne'varii tempi, presso le medesime e lediverse nazioni, co- 
me fanno fede le storie civili e legali di tutt'i tempi e tut- 
ti i luoghi. Quando il sistema dello Smith ha toccato ilsuo 
estremo , e dalla libertà economica si è passato all'a- 
narchia degl'interessi e delle passioni , si è condannala 
ogni misura,e sièpreteso che ógni patto fosse una legge 
quanto giusta, altrettanto inalterabile; che non bisogna- 
va mai rifrenare i patti, ed i calcoli del privato inte- 
resse , che l'ordine economico residesse nella varielà 
de' singoli giudizii de'patli , e degli eventi. La maggwr 
quantità dell'interesse derivare dalla maggiore o minor 
concorrenza de 'capitali e de'mutuatarii, o sia dalla mag- 
giore o minor sicurezza , dal maggiore o minor credito. 

Non deve negarsi che tutto ciò che tende a restrin- 
gere la libertà individuale, a manomettere la santità de' 
patti , c la libera circolazione della moneta , è danne* 
economico , ed antieconomico consiglio : non che , me- 
rita d'altra parte esser messo a calcolo , che la società 
civile non si alimenta di soli beni materiali , e non 
procede nella via della civiltà, senza giustizia e ordine 
legale. Rotta una volta questa legge interna e fonda- 
mentale dell'uomo e de'suoiconsomi, lutto cade in anar ■ 
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chia ed il caos e l'arbitrario ritorneranno sulla ferra- 
Son produttivi certamente i capitali moneta , ma la 
loro produttività non è senza limiti , e non permettono 
giustizia e sana economia che usurpino essi soli tutl'i 
profitti spogliandone la natura e l'industria. Yi ha troppi 
casi pe'quali veggonsi fermati sotto mille pretesti usu- 
re del venti , del trenta e del cinquanta per cento 
ed oltre ancora : vi ha de' casi ne' quali l'interesse del 
denaro non solo prende c comprende tutt'i profitti del 
mutuatario come proprietario e come intraprenditore o 
industriante, ma obbliga costui a dar quello che non 
si è otteuuto e non era possibile d'ottenere da qual- 
siasi industria , ed in altri termini a restituire il capi- 
tale ricevuto , i profitti ricavati , ed una parte della 
proprietà e degli altri capitali del mutuatario. Se que- 
sto è tollerabile in economia il dimandiamo non meno 
agli scienziati che agii altri uomini di buona fede. Le 
sopraddette ed in generale tutte le prepotenze e sover- 
chierie economiche menano alla lor volta ad una pessi- 
ma distribuzione di ricchezza , e viziano tutto un si- 
stema industriale d'un paese. 

I mezzi acconci ad impedire simili soprusi voglio- 
no essere proposti simultaneamente ed ordinatamen- 
te dalla economia , dalla legislazione e dalla mo- 
rale. Per quanto alla prima si addice, noi ci contentiamo 
di dichiarare che il disordine economico va dì passo 
eguale colla usurpazione nell'appropriazione de'profitti. 
La scienza economica non discendere ai particolari di essi 
e rimanda lo studioso delle scienze sociali, a quella di 
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Sialo ed ai suoi diversi uffirii per impedirla prontamente 
e fermamente come proponeva il chiarissimo lloma- 
gnosi ; frallanto è dover suo il condannare altamente 
tulle le pratiche , tutte le frodi, tutt'i sotterfugi, tutte 
le versuzie degli usurai che sotto mille apparenze e mille 
forme si usurpano il sudore dell'operaio, e la rendita 
della proprietà — La stessa vergogna del vero , la ipo- 
eresia dei pretesti , e la immoralità della denegazione 
negli usurai , non dicono abbastanza contro le usure 
nel significato comune della parola, o dello ingiusto ed 
impossibile profitto del denaro ? Riconosciuto una volla 
la verità lasciamo ad altri studi i dettami opportuni a 
rifrenare questa perniciosissima fucina di soverchierie, 
d'ingiustizie, di delitti e di miseria. 

In nessun paese del mondo , ed in veruna epoca 
della storia economica delle nazioni , fatla eccezione di 
qualche singolare avvenimento, si è verificato il caso che 
il denaro, o altro bene e ricchezza qualunque, siano stati 
fruttiferi oltre del cinque sei a dieci per cento, senza 
nscire dai limili del giusto e dell'onesto. Adunque ogni 
patto che ferma un frutto o interesse maggiore , ordina- 
riamente parlando, è ingiusto e disonesto in senso eco- 
nomico come in senso morale , ed è colpa delle leggi se 
non sanno trovar modo come regolarne la materia. 

Chi in difesa degl'immoderali profitti sul denaro , 
o sia della .usura, ricorre al pericolo del capitalista , 
sostiene in altri termini che il mutuatario deve pagare 
le usure, poco imporla che non restituisca il capitale; 
non essendo possibile che paghi ad un tempo questo 
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e quelle ; vuole che comincila frodi , furli , soprusi 
cà ogni altra maniera d'immoralità o di furfanteria per 
tirar dal denaro più profitto di quei the economica- 
mente da o può dare ad o:;nÌ onesto industriante. In 
somma, vuoisi col vecchio assunto di coloro ai quali 
ci opponiamo, che paghi il giusto le colpe del pecca- 
tore, che l'uomo onorato risarcisca il danno del man- 
catore. Verrà un giorno in cui si giudicherà di que- 
sta soverchieria capitalìstica, come si e giudicato del- 
la prepotenza del caso, del sangue , del colore , della 
forza bruta ed altro ancora. 

Vi è chi dice , che la storia delle cattive leggi e 
della loro insufficienza sia un parlante argomento con- 
tro di esse ; però il mal fatio finora- non esclude la 
possibilità del far bene, e la provvidenzial legge del pro- 
gresso non ammette eccezione nella scienza ed arte del 
legislatore. Questa teorica disperante del pessimismo i> 
la più gran nemica del bene e dell'umano immegliamen- 
io: del resto essa fu sempre patrimonio de' pochi e la 
ragione dc'hirhi o degli egoisti, la quale, la Dio merce, 
non entrò mai nello spirito del vero sapiente e dell'uni- 
versale. Senza la speranza e la fede in ira migliore av- 
venire , la vita non sarebbe che un vero e perpetuo 
inferno, una stanza di pena e di espiazione. 



PARTE IV- 



DELLA CONSUMAZIONE DELLA RICCHEZZA» 



CAPITOLO I. 

IDEA GENERALE SELLA CONSUMAZIONE. 

SOMMARIO 

La produzione e la consumazione della ricchezza san conse- 
guenza delta natura bisognosa dell'uomo — la produzione 
presente risguarda meno la consumazione presente die la 
futura , più l'altrui che la propria — strettissima relazione 
tra la prima e quarta parte dalla economia, maggiore impor- 
tanza di esse sulle altre. 

Se l'uomo non fosse un'essere Bisognoso, la produ- 
zione e la consumazione della ricchezza sarebbero no- 
mi vani e cose o falli inesistenti nell'ordine della sua 
attivila — si produce per bisogno , e si consuma per 
soddisfare i bisogni o per venire incontro a'medesimi — 
l'uomo insomma lavora per esistere o per . migliorare 
la sua esistenza , e non esiste , uè allarga o migliora' 
la sua esistenza che consumando — intento siccome il 
passalo non esiste, ed il presente è im istante, così tutto 
« futuro, il quale, perchè indeterminato prende le sera- 
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hianze d'un lai quale infinito contingente — qnal ma- 
raviglia adunque clic l'uomo viva e consumi nel futuro? 

Non è necessario però che l'uomo consumi come in- 
dividuo e sol per se medesimo , polendo benissimo con- 
- sumare per gli altri e negli altri , conciosiacchè l'uomo 
non vive di se e per se solamente, ma ne' figli, nella mo- 
glie , ne' parenti , negli amici , nel prossimo , nella cit« 
tà , nella patria , nell'umanità ; vive pc' proprii do- 
veri, per l'onore, per la gloria, per la virtù. Se l'uomo 
fosse non altro che individuo , e fosse pel presente , 
o anche per la sua vita tantum, sarebbero ben meschina 
cosa il lavoro , l'industria , le arti , le scienze , ed il 
snbbietto e l'obbietto stessi della scienza economica. 

L'individuo non è l'uomo, e per uomo noi intendiamo 
l'umanità. Chi altrimenti vorrebbe piantare il ciliegio, 
l'olivo, il pino, i quali per Io più dan frutto dopo ch'egli 
non è più? Ch'imprenderebbe un'opera che sa di non 
poter finire? Chi lavorar vorrebbe per tutto ciò che 
oltrepassa la sfera de 'suoi personali bisogni? Le piramidi, 
gli obelischi, i canali, i porli, gli acquidosi, le dighe, i 
porti , le strade, i musei, le biblioteche, le collezioni, le 
università, i grand'opifizii, e la più parte delle macchine- 
non esisterebbero, e lo slesso incivilimento stato sarebbe 
impossìbile, ed impossibile ne sarebbe il progresso: sen- 
za la legge ebe liga gli uomini fra loro ed al futuro : 
senza queste due grandi forze e tendenze, l'uomo sa- 
rebbe rimasto quasi inerte, e non avrebbe nulla di quanto 
è e fa » similitudine di Dio. Avea bisogni forse Dio; 
avea d'uopo delle cose create ? E non ostante creò l'u- 
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niverso , e nella esistenza e vita di quello sia appunto 
b ragione ed il fine prossimo della creazione. 

Notando noi la strettissima correlazione tra la pro- 
duzione e la consumazione , abbiamo disvelala quella 
legge o necessità che le unisce , e fa l'ima contingente 
e subordinala dell'altra. Non produzione , non consu- 
mazione ; non consumazione , non produzione : nell'au- 
mento ed incremento di entrambi stanno l'incivilimento 
e la viia , nella loro diminuzione e detrimento stanno 
la bai bario e la morte. Vi si procede per gradi, ma vi 
si procede immancabilmente. La economìa sociale in 
conseguenza pub per queslo aspetto ridursi a due sole 
parti , produrre e consumare , e ad altro non mira che,, 
ad aumentare e perfezionare l'ima o l'altra per conse- 
guire in prò dell'uomo la maggior somma possibile di 
beni e godimenli. 

Prima di passare innanzi , è indispensabile di ripe- 
tere che se la produzione non è creazione , la consu- 
mazione non è distruzione, non Saltandosi clic di com- 
posizione e scomposizione di forme. 
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CAPITOLO U. 

BILIA DEFINIZIONE E NATURA ECONOMICA DELLA 
CONSUMAZIONE. 

Definizione dell* consumazione — esempi delle diverse miniere 

corno la produzione non crea — la consumatone teompoiie, 
e la produzione compone — come devesi comprendere neil» 
consumazione la spesa — natura della consumazione — ae la 
produzione è minore della consumazione , questa deve aversi 
per distruzione e devastaiione e non per vera consumazione. 

Da quanto è sialo dello nel capitolo precedente può 
acilmente dedursi , che la consumazione economica non 
è altro che la scomposizione d'una cosa corporea tanto 
per conservare e migliorar l'uomo mediatamente , sen- 
z'altra produzione, quanto per produrre una ricchezza da 
prima inesistente o diversa dalla prodotta. Si consumano 
come già dicevamo le vivande desinando, si consuma l'a- 
bito indossandolo ed adoperandolo , si consuma il vino 
bevendone. E come bene intendesì, qui non hassi ripro- 
duzione delie cose consumate , ma dc.lla vita e de' godi- 
menti del consumatore ; ciò che a rigor di termini non 
si pub dir riproduzione. Basta insomma che dalla disso- 
luzione e scomposizione avvenga una produzione dentro 
o fuori di noi, ch'essa merita sempre il nome economico 
di consumazione. Non sì scompone forse il cibo colla ma- 
sticazione , colla deglolizione , colla chilificazione e col- 
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l'escrezione, coli'assimìlazione e coll'assorbimenio , colla 
digestione? E tutto ciò non serve forse al nutrimento , 
sostentamento ed alla conservazione dell'uomo ? 
• L'abito si consuma poco a poco , mentre ci preserva 
dalle intemperie e da tutte le influenze distruttive o dan- 
nose dell'atmosfera , e degl'oggetti esterni ; ma da quel- 
la lenta scomposizione non p'uò dirsi che un'altra cosa 
materiale fuori di noi venga prodotta ; se non altro in 
significato comune, ordinario e visibile. 

Ve consumazione della semente del frumento per aver 
copia di frumento ; Vè consumazione di semi del co- 
comero per aver gran numero di cocomeri ; v'è con- 
sumazione dì semi di lino per aver lino e tele ; ve 
consumazione di lana olio e colori per aver del pan- 
no ; v'è consumazione di letame , di potatura , di zap- 
zatura e di molti altri lavori , per ottenere dell'olio ; 
v'è consumazione della secchia , del barile e del bo- 
tale per aver dell'acqua e via discorrendo. E perchè 
questo? perchè senza sementi non potremmo aver piante, 
frumento , cocomeri e lino e molto frumento c molti 
cocomeri , e tele di lino ; senza lana olio e colori non 
potremmo aver de' panni ; senza i predetti mezzi in- 
grassi e lavori agricoli , non potremmo aver dell'olio, 
o almeno inabbondanza; senza vasi di argilla di legno 
di vetro o di cristallo, non ci sarebbe facile di aver 
dell'acqua ad ogni occorrenza e senza grave incomodo. 

Tuttavolta non deve dissimularsi che meno ciò che 
tocca al regno vegetale ed animale , la riproduzione 
del genere e della specie non si pub ottenere ne colla 
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consumatone economica, ne altrimenti; ed anche in 
fatto di vegetali ed animali , la riproduzione non è mai 
compiuta , nè operasi per avventura nell'individuo. Le 
nuove forme di cui parlavamo nella produzione ven- 
gon sempre fuori sia facendo ciò che non era, sia di- 
sfacendo quel ch'esisteva ; laonde quantunque volle 
ve detrazione o aggiunzione a cambiamento qualunque 
nella quantità, qualità ed accozzamento delle molecole, 
ve sempre produzione e consumazione al tempo sles- 
so. Quindi verissima la sentenza: gvrtàratio unius est 
corruptio alterìus. 

Sa taluno mi dimandasse , credete toì che nel pa- 
gamelo della mercede stabilita per assistere ad una 
tragedia , o ad un opera in musica , ni sia mai con- 
sumazione del denaro in colui che paga i tre , i sei , 
od anche i dieci carlini? Sì certamente; risponderei; 
imperocché se non vi è dissoluzione materiale del de- 
naro , vi è perdita e trasferimento di proprietà di esso, 
vi e spossessamenlo della moneta , v e sostituzione del 
piacere della rappresentazione al possesso di quel va- 
lore. 1 : , poi può anche dirsi , clic qui non sì consuma 
la moneta, sibbene quello ch'era slato dato per conse- 
guirla; consumasi in altri termini la merce, la der- 
rata , il consiglio , il lavoro , ed altro ed altro. 

Dalle cose già delle , può anche conchiudersi , chc- 
la natura della consumazione sia tulla riproduttiva , e 
manifestasi colla scomposizione della ricchezza ante- 
riormente esistente, al modo come la produzione si opera 
colla composizione integrale o parziale della ricchezza 
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consumala. Non si produce se non nel line di consu- 
mare , e non si consuma se non del fine di produrre 
o di conservare altre cose a noi bisognevoli o care. 

E quantunque non si possa negare che nascondesi 
in ogni consumazione economica una funzione ripro- 
duttiva ; luttavolla , la riproduzione che ritrovasi da 
meno delle cose consumate ; non è produzione in senso 
economico , e deve dirsi tal maniera di consumazione, 
più una distruzione, che una vera consumazione — Chi 
liquefacesse l'oro puro , e l'unisse al ferro per averne 
un nuovo composto o metallo ; chi facesse abbattere 
un pereto per sostituirvi un ficheto , o sorbeto ; chi 
facesse demolire un tempio per averne i materiali , sa- 
rebbe un distruttore e non un produttore , un bar- 
l>aro o un folle, e non un uomo incivilito o da senno; 
meno LI caso in cui potesse provare che v'erano troppi 
peri e pochi o nessun fico o sorbo , che in somma la 
cosa prodotta avesse maggior pregio della casa distrutta. 

Nè deesi restringere questa maniera di considerare 
la consumazione alle semplici materie prime , ma deve 
estendersene la idea e l'applicazione a lutto ciò che 
dicesi spesa di produzione, la quale ove superi il va- * 
lore di questa , deve aversi mai sempre per consuma- 
zione antieconomica , o per dissipazione. Il colono che 
mentre spende in. una coltivazione 100, ne ricava 50 
è un pessimo intraprendi tore , e se dopo il primo il se- 
condo ed anche il terzo anno si ostina a quel pagamento 
ed a quel genere di coltura , è a deplorare in tal caso, 
ed a qualificarsi per mente scema o impazzata. 
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CAPITOLO III. 



DB' CARATTERI E SEGNI DELLA CONSUMAZIONE 

ECONOMICA. 

Continuazione del medesimo argomento. 
SOMMARIO 

Caratteri dalla consuma zione economica due; apoisesaamento 
ed impiego d'una ricchezza presente,a godimento presente 
o ricchezza avvenire. — segui della consumazione economica 
due: maggiore importanza nella serie de' godimenti , mag- 
gior riproduzione di ricchezza — la prosperiti economica 
non può derivare che dalla esistenza di entrambi i caratte- 
ri • entramb'i segni — chiarimento e distinzione a farsi. 

Come necessaria conseguenza delle cose fin qui dette, 
ogni buono economista riterrà fermamente , che i pri- 
mitivi e sostanziali caratteri della consumazione in senso 
economico , sono il sacrifizio e Io spossessa mento o al> 
bandono d una ricchezza esistente , in soddisfazione di- 
retta de 'propri bisogni dell'uomo , o ne! procacciamento 
de' suoi comodi e piaceri , ovvero nell'impiego e nella 
destinazione dì essa affin d'avere una nuova ricchezza 
che prima non avevasi, affin di goderne in seguito me- 
diatamente o immediatamente. Vedi gli esempi ante- 
riormente denotati. 

Svolgete quanto più volete la storia ed il processo 
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della consumazione , e voi troverete sempre questi due 
caratteri or congiunti ed or separali , ma sempre in- 
sieme nella massa comune delle consumazioni e pro- 
duzioni dell'uomo. Se uno di essi venisse all'atto meno 
nella generale addizione dì tutte le consumazioni , que- 
sto uffizio economico sarebbe gradatamente turbato e 
gradatamente mancar vedresti lo scopo della scienza, 
e l'umano immegliamento indietreggiare a mano a ma- 
no. Certo è , che quanto più gli umani consorzi si svi- 
luppano ed aggrandiscono , di tanto proporzionatamente 
individuansi e separansi i predetti caratteri , però non 
per farsi guerra e distruggersi a vicenda , ma per cre- 
scere separatamente ed indipendentemente senza rom- 
pere le rispettive relazioni di fraternità ed eguaglian- 
za , c per ajutarsi a vicenda e beneficarsi. 

Deve quindi ogni economista che vuole ben giu- 
dicare del buono o cattivo andamento delle funzioni eco- 
nomiche, deve fare a se stesso una legge di ricercare prin- 
cipalmente ne' suoi studiì, e di dimandare mai sempre 
alla scienza statistica due fenomeni economico — sociali, 
cioè ì consumameli e godimenti , ed i producimenti o 
rìproducimenti che siano, i quali manifestansi continuata- 
mente come segni più rilevati e complessi, e dirò ancora 
piii sicuri della condizione civile ed economica delle 
umane compagnie ed anche degl'individui isolatamente 
considerati. Dove poco si gode e poco si consuma non 
si può produrre molto: egli è impossibile che avvenga 
altrimenti in un pieno periodo economico , senza che 
la società non se ne risenta fortemente , fino a veder 
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mancare una funzione a danno dell'altra , ed a perdila 
comune. 

Ben vero la somma de'godìmenli non deve superar 
mai quella de'producimenti, altrimenti incomincia quella 
malattia , che noi amiamo di dire economica consunzio- 
ne; nè per avventura deve la produzione impiegarsi tutta 
in cumolo , sì perchè gli altri uomini c le altre società 
per altra leggo provvidenziale e d'un ordine superiore, 
non, vi possono consentire a lungo andare, come nella 
prima e seconda parte è slato detto , e si ancora per- 
chè verrehbe indegnamente tradito il fine della scienza 
economica il quale sta e manifestasi tutto nell'avvan- 
zamenlo progressivo nella via del vivere e più goden- 
temente vivere. 

Noi non dubbiamo e non possiamo andar qui nume- 
rando e classificando i godimenti : essi sono presso che 
infiniti , ed il loro numero crescente colla civiltà , mo- 
dificasi nel tempo e nello spazio in modo prodigioso ed 
indescrivibile. Laonde conviene lasciarne la pratica e 
la scella al giudizio de' migliori ed al buon senso di co- 
loro che gli agognano in tanta varietà di condizioni 
nelle due predette immensità di tempo e di luogo. Quel 
che possiamo ben dire , e non vagliamo farne di meno, 
è che nella serie crescente o decrescente della quantità 
e qualità di essi svolgesì il progresso ed il regresso 
dell'incivilimento. Regresso che per altro pub essere 
parziale e temporaneo , ma generale e perpetuo nom- 
inai. Così Iddìo che corrige e non punisce , ha messo 
nella stessa trasgressione la pena;però ha voluto nella sua 
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infinita sapienza e bontà , che nella espiazione dì essa 
si compia la rigenerazion e reintegrazione del tra- 
sgressore nell'ordine e per l'ordine. 

Il falso principio della vendetta nel diritto di pnnire 
il quale era penetrato da per tutto, ed crasi fatto domi- 
nante e regolatore anche in fatto di economia , è sta- 
to felicemente sostituito da quello della riparazione del 
danno nel danneggiato , e della educazione morale nel 
delinquente. L'economia arrìdendo a quest'ultimo, re- 
clama che si estenda il godere a tutti coloro che lavora- 
no , ed in proporzione del lavoro, e per modo che non 
si arrechi danno ai capitali ed alle potenze e forze pro- 
duttive, e non si oltraggi la morale, con questo , che 
a quelli del corpo vengano in soccorso , e siano scala 
i godimenti della mente e dello spirito. 
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CAPITOLO IV. 



BOFPIA SPECIE DI CONSUMAZIOME. 
SOMMARIO. 

Della doppia coniumazione : Ai quella che consiste negli og- 
getti consumati , — di quella che adoperasi come materia 
grezza — la prima è vera consumazione, tate non è la se- 
conda — d'una terza consu inazione , o di quella della lenta 
logoratone degli strumenti e macchine — della consumazio- 
ne comune o Tolgare. 

Premessa la natura bisognosa dell'uomo e la nozio- 
ne adequata della consumazione , è facile d'intendere 
la duplice divisione della consumazione in quella cioè 
che consiste in tutto ciò che l'uomo stesso adope- 
ra per la soddisfazione de' suoi bisogni nel largo e 
complessivo senso della parola, ed in quella che com- 
prende ogni scomposizione economica afiìn di comporre 
c produrre. Adunque mangiando, bevendo, vestendo, 
abitando, leggendo, l'uomo consuma, egualmente che 
consuma in tutti gli alti ne' quali volendo rimuovere 
un dolore o conseguire un piacere, adopera ed usa og- 
getti già prodotti, o a dirla più economicamente, ric- 
chezza. Valgano questi esempì a fare intendere la pri- 
ma specie di consumazione economica. 

Venendo alla seconda. Quando una produzione o 
una cosa utile già prodotta , non si opera ancora o 
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direi lamento alla soddisfazione d'un bisogno , o al pro- 
cacciamento d'un piacere , ma sibbene impiegarsi co- 
me materia prima iu un altra produzione , evvi anche 
in tal funzione economica della consumazione. Il beve- 
rone che si da al porco per ingrassarlo , l'olio che sì 
adopera pei sapone , Jo straccio per la carta , il vino 
che si riduce ad acquavite, il latte che si tramuta in 
cacio, la seta di che si fa la stoffe, e il seme che germo- 
glia in pianta o si sviluppa in animale, e tutt'i Ira- 
mu lamenti e le composizioni naturali, artistiche, in- 
dustriali , sono materie consumate pur esse. 

A dirla schietta frattanto, se la prima specie di consu- 
mazione ne merita il nome, non pare che possa altret- 
tanto dirsi della seconda la quale impropriamente vien 
detta così dagli economisti. Nella seconda categoria te- 
sté detta deve vedersi più la composizione e la pro- 
duzione, che la scomposizione e la consumazione. Ed 
aggiungi che nella prima è compiuto l'ultimo fine del- 
la produzione, mentre appena incomincia nella secon- 
da. Tutlavolta non intendiamo d'immutare una divi- 
sione generalmente ricevuta in un libro elementare 
come è questo , anche perchè , ritenendo la divisione 
noi non sacrifichiamo ad essa veruna idea e veruna 
teorica che sia nostra. 

Ad ogni modo, non vogliamo oMIiare una terza ma- 
niera di consumazione della quale tiensi grandissimo 
conto nelle industrie , e giustamente nè porla il no- 
me ; questa consiste nella insensìbile deteriorazione 
delle cose inservienti nelle arti ed alle industrie , ce- 
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me stranienti , utensili , macchine , fabbricati , e cose 
simili, che poco a poco fa inette all'uso cui erano de- 
stinate , ovvero le logora e le dissolve senza che nulla 
di esse ne rimane , o quasi che tanto. Tali sono le 
porte , le finestre , le lastre ed i vetri , i paramenti 
degli edilizi , le mura, e tutte le comodità inservienti, 
le mole de' mulini , le vele ed i sarti delle navi , la 
scila del cavallo , il basto dell'asino , la lima e la ra- 
spa del fabbro, i pennelli del pittore c via dicen- 
do ; tutto quello in somma che Ya sotto la rubrica di 
capitali fissi, c che non son materia , ma mezzi e 
strumenti di lavoro e produzione. Questa consumazio- 
ne , quantunque sia condizione sine qua non di quasi 
tutte le arti ed i mestieri , non è mai tnttavolta ma- 
teria e sostanza della nuova produzione. 

Al costretto, ogni produzione che direttamente o in- 
direttamente , come materia o come strumento non 
concorre per proprio lavoro o per lavoro della natura 
dell'arte e dell'industria ad altra voluta produzione di se 
stessa più utile e vantaggiosa, prende e merita il nome 
di consumazione nel senso comune e nazionale ; ed è 
questa quella consumazione che la scienza e la ragione 
universale condannano ; e dalla quantità e qualità di 
questa misurasi l'ignoranza e la corruzione de' popoli, 
Io stato e la condizione delle industrie. 



CAPITOLO V. 



DELLA CONSUMAZIONE DinETTA O DI ESISTENZA E 
CONSERVAZIONE. 

SOMMARIO. 

La co m lunazione sì osjluppa ed aumenta colla ricchezza e colla 
civiltà — della consumazione della rendita e del capitale — 
della consumazione riproduttiva di capitali — della diteti» 
consumazione de' medesimi — di limiti necessari! nella con- 
sumazione de'l imiti — de'limiti dì previdenza e distribuzione. 

Fatti noi certi una volta e per sempre , che l'uo- 
mo si conserva c gode consumando , chi negherà mai 
più. che l'umano incivilimento ed il perfezionamento 
stesso dell'uomo procede coll'aumenlo della consuma- 
zione delle ricchezze ? Ne' paesi barbari si consuma 
pochissimo , e poco ne' paesi rozzi ed ignoranti. I paesi 
più culti e ricchi furai sempre que' che consumarono 
moltissimo in confronto degli altri , per modo che pub 
elevarsi a canone economico ; la consumazione svilup- 
parsi colla 'ricchezza e colla coltura, e l'uria esser 
misura dell'altra. Pure, l'individuo non è la società , im- 
perocché un solo non ovvi il quale produca, sia pure 
la cenlcsima parte degli oggetti che consuma, nè sa 
produrre quanto può consumare, c però quegli consu- 
mando non è sempre produttore , nè è corrispondente- 
mente produttore ; il perchè convien distinguere nella 
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consumazione quella che si fa a spese della produzione, 
rendita, o mercede , da quella che si fa a spesa de' capi- 
tali produttivi o delle forze produttrici : la prima non è 
mai pericolosa o nociva , la seconda è sempre depaupe- 
rante, e mena presto o tardi a povertà- 
Quando i capitali consumansi a spese di un individuo 
per ricomparire nella stessa o in altra forma e mai sem- 
pre riproduttivamente in nn altra nella medesima so- 
cietà , non ve a temere per la pubblica prosperità : so 
non che , il continuo dislocamento , e lo spesso passar 
rapido e brusco da mano in mano decapitali , produce 
inevitabilmente del danno , se non per altro , per la 
temporanea sospensione dell'uffizio economico cui sono 
destinati , e muove nel seno stesso della società un sen- 
timento d'incertezza di sofferenza e d'agitazione, il quale 
a lungo andare si tramuta in malattia , ed indi a poi in 
malessere sociale. Questo spiega in parte quel fenomeno 
a prima vista inesplicabile della miseria in mezzo dell'ab- 
bondanza , del malessere in seno della prosperità degli 
Stati. —Nondimeno ben altro dee dirsi allorché i capi- 
tali consumansi nel cambio colle altre nazioni a solo 
.vantaggio di costoro : in questo caso v'è necessaria 
ed inevitabile diminuzione di ricchezza e di prosperità 
in chi consuma , come in chi produce awien l'oppo- 
sto, o sia immegliamenlo economico , nell'aumento de' 
capitali e de' mezzi a consumare ed a godere. Questo 
traffico non è certamente normale , esso esprime una 
crisi , ma gl'individui che vi vanno soggetti , non sono 
mai in buona condizione d'esistenza. Le crisi sonde- 
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.-rinate dalla provvidenza a rimettere lo staro normale, 
però a spese di coloro che ne sono la vìttima 

In ogni consumazione diretta èvvi altronde un li- 
mite a rispettarsi per parte del consumatore, ch e im- 
posto dirò cosi, dalle forze digestive e consumative 
dell'organo o del corpo bisognoso : e non potrebbe 
avvenir diversamente , perciocché se lo scopo delia 
consumazione è la conservazione e l'immegliamenlo 
dell'uomo , quando essa in cambio di consumare ed 
immegliare, distrugge o deteriora , Jo scopo della con^ 
stimazione è tradito e vien manco. 

La istruzione e la morale sono gli eletti {strumenti 
,che la provvidenza ha destinati per distinguere i bisogni 
innocenlie conservatori, da'falsi e noce voli bisogni; tutta 
ciò che stimola -fortemente, che conturba e violenta le 
leggi organiche e provvidenziali dell'essere bisognoso, f& 
danno ed è vizioso, ed in lai caso la slessa consumazione 
dura poco, perchè guai a chi contraria le fondamentali 
leggi della natura, essendo questa ima divinila che non sì 
viola impunemente. Malattie di ogni genere, accorcia- 
mentedi vita, diminuzione di popolazione, o picciolo an- 
niento di essa , riduzione nella consumazione di tutte 
<Ie altre produzioni, malessere degradazione e marasmo 
generale; ecco gli effetti dell'abuso e del disordine nella 
consumazione da parte de" consumatori. 

Un secoìido limite a rispettare è quello della pre^ 
videnza e della distribuzione. Nella civil società, non 
ve un uomo solo, come dicevamo, che produca le stesse 
cose che consuma , e coordinatamente alla consuma- 
■ 9 
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none. Quindi è d : uopo d'una doppia distribuuone , 
quella cioè per i diversi bisogni secondo la loro gra- 
vità ed importanza , e quella pel tempo nel quale i 
liisogui perdurano, secondo i loro gradi e la intensità 
loro: il giovine fatica per la vecchiaia , nella statesi 
raccoglie j»el verno , le cose fungibili si preparano per 
conservarle e. iimsumarle in più lungo tempo- Chi 
ha 100, ne destina 50 al vitto, 20 al tetto, 10 al 
vestito , 10 a' piccoli ed impreveduti bisogni , e gli altri 
IO parte l'inTcrte in piaceri dello spirito, e parte in 
deposito dì risparmio. Tal consumazione ha il maggior 
suo pregio nella distribuzione, e questa nella previdenza, 
Quasi tutti i mali economici della società dipendono dal- 
ia intemperanza e dalla imprevidenza. Si suol dire, che 
l'uomo temperante non patì mai bisogni, ed il previ- 
dente non mori mai povero. 



CAPITOLO VI. 



DELLA CONSUMAZIONE IX DI REITÀ O DI PHODL'ZIOPE. 

SOMMÀRIO 

Noiione della consumazione riproduttiva -- non ogni consu- 
mazione è riproduttiva — caratteri che la distinguono dalla 
impiodottiva -- in generale tutte le materie prime e ìe spese 
impiegate per produzioni- nuore sono con su mas inni ripro- 

Domandale al direttore d'un opifizlo quante mate- 
rie prime ha impiegate per quelle sue produzioni, ed 
egli vi risponderà , di averne consumate cento, mille, 
ed anche diecimila. E dice benissimo, perchè le male- 
rie prime sono slate scomposte, spostale e trasformate 
nelle materie prodotte , ed è poi questo dò che forma 
medesimamente si la produzione e si la consumazio- 
ne. Per aver filo bisogna consumar lino o canape , 
per aver tela bisogna consumar filo , per aver camice 
lenzuola e lovagliuole, è d'uopo di consumar tela- L'ab- 
bondanza economica di questa consumazione è il segno 
più certo della ricchezza e prosperità economica nelle 
famiglie e nello stato. 

Non basta intanto consumare , o sìa impiegar molte 
materie grezze o prime per poterne derivare che moltis- 
sima e copiosa siane la produzione . Certamente che più 
materie prime, più materie prodotte; ma la proposizio- 
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tir è verità che non può andar senza una subordinala 
e relativa. Spegniamoci; il problema unico a risolvere 
in questa consumazione è quello stesso che abbiamo pro- 
posto nella prima parte di quest'opera: ottenere la massi- 
mi produzione , colla minima consumazione. Tutta la 
gara economica industriale aggirasi intorno alla soluzione 
di questo problema : la forluna e prosperità relaliya di 
tutti gii stabilimenti produttivi sta nella miglior riso- 
luzione del problema predetto, e l'ingegno industriale 
de' produttori riposa luttp sul minimum della comsu- 
inazione. Ecco l'arte ed il suo primo scopo. Noi abbiamo 
anrhe detto in quel rincontro, che nel maximum della 
produzione , e nel minimum della consumazione inten- 
diamo sempre l'insieme o l'unum della quantità e qualità. 

Ed èwi ancora un altro elemento fin qui non svi- 
luppato il quale concorre grandemente nella soluzione, 
del detto problema , ed è la sostituzione di un valore 
minore ad un valore maggiore in fatto di materie 
prime. Chi polrebl* dubitare cjie ogni ricchezza è mir 
surata dalla sua utilità e dal suo valore? Adunque 
quando le materie prime, quoad valorem, vengon ridotte 
e diminuite senza detrimento di bontà e quantità 
nella produzione , vi è sempre un passo verso il pro- 
gresso e l'ultimo fine economico. Che anzi se anche 
l'alterazione in meno nella produzione , è molto al di 
sotto della riduzione della consumazione produttiva , 
vi e' sempre vantaggio pel produttore ed immeglia- 
mento dell'arte in utile dell'universale o sia del pro r 
dulfore e consumatore al tempo stesso- . 
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DELLA COSSUMÀZiONE DIRETTA DÈLIA RICCHEZZA 
TEA I BISOGNI SOCIALI' 

SOMMAKIO 

Della natura socievole dell'uomo e dslU Mpp testo la n« de- 
gl'interessi comuni nel governo — 1 governi sono anch'essi 
produttori e con fumaioli come gl'individui — doppia con- 
sumazione nell'interesse pubblico cioè e nel privalo — spetta 
alla politica di svolgere la natura de' governi e le sue di- 
Terse forme — in generale, ogni governo debb'essais morale 
giusto intelligente ed economico' 

L'uomo è animale socievole per natura ; e però nella 
umana società, il governo rappresela gl'interessi co- 
muni , come ciascun socio rappresenta i propri ed indi- 
viduali- Socio , società , e governo son falli che non 
possono star separati , essendo tra loro in perfetta ed 
essenzial relazione e dipendenza : ed è tanto assurda 
la idea di uomo senza società , quanto quella di so- 
cietà senza governo. Parlando noi di governo faccia- 
mo astrazione dalle sue forme , lasciando alla scien- 
za politica il ragionar de' pregi e de' difetti di ciascu- 
na , della possibilità de' rattemprameuli , e de' vantaggi 
e disvantaggi di essi. 

Siccome la natura de' composti non lascia mai del 
tutto quella de' semplici, così i governi ed i gover- 
nanti non sono mai molto diversi dalla società eda- 
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. gli semini governali. Per questa stessa ragione i go- 
verni sono produttori e consumatori , perchè gli uo- 
mini sai tali. Diciamo produttori e consumatori i go- 
verni nel senso econonomico e senza derogare a] più 
ed al meno di essi ed agli effetti della determinata vo- 
lontà contraria ne' medesimi; parliamo in somma con- 
siderandoli in potenza più che in fatto. 

Nella prima parie di questo libro, abbiamo consi- 
deralo il governo come produttore nella sua azione 
eoadjutrice ; ragion vuote che il consideriamo al pre- 
sente come consumatore o nella sua azione consuma- 
trice. E colai sua consumazione è anche essa doppia- 
ai par dell'altra che gl'individui riguarda: la prima è 
più propriamente diretta al mantenimento co* alla con- 
servazione del governo in tulli gli agenti di che com- 
ponesi , l'altra è più rivolta alla cooperatone, alle ope- 
re produttive e goditiye nell'interesse pubblico e comu- 
ne. I principi dinotati ne' capitoli precedenti per la dop- 
pia privata consumazione, dominano e regolano mede- 
simamente la pubblica. 

Spetta, come dicevamo , alla politica l'esame della 
migliore applicazione tic' principi economici in fatto 
di pubblica consumazione, e ad essa ne lasciamo tutto 
l'assunto , ciò che l'economia alla polìtica dimanda e 
questa negar non pnote , egli è di avere il governo 
a buon mercato, o sia, che nella migliore e più ef- 
ficace sua azione, ed al maggior bene de'consocì, adoperi 
il m'nimvm delle forze, ed il minimum della spesa. 
Vero è che un governo non dee essere soltanto eco- 
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nomico ma" anche morale per la sua probità e giustiziò ^ 
intelligente per la sua sapienza e previdenza, ed ener- 
gico per la sua fona e per la Sua prontezza' : ma è 
par Vero ancora , cfoe dote principale d'ogni hnoa 
governo egli è la sua virtù economica— Siano dunque 
dimandali al popolo i minori sacrifizi! possibili, siano 
non pili di quanto sono assoluta man te rteneeessarì a'+eff 
e provati bisogni sociali, ed allora abbiand per* -certo? 
governi, ch'essi saranno benedetti, e la società svflup- 
peràssi nella pienezza delle sue forze. Molti governi si 
sono conservali lungamente ptìr la loro bene intesa ectì- 
lìomia, ed altri son periti per Tenesse o per la cattiva' 
ripartizione de' dazi. 
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capitolo vm. 

DELLA NATURA E QUALITÀ* DE* DAZI. 
SOMMARIO 

Nozione del disio e sue denominazioni — ogni dazio non è, e 
non può essere altro che prelevatone di rendita privata in 
favore de! governo, de' comuni o della società in generale- 
prima legge intorno ai dazi!; la presunzione non deve di- 
lungarsi dal vero— Beconda legge} il dazio deve cadere sopra 
tutte le proprietà , e propriamente sulta ricchezza rendita : 
terza legge; ogni dazio è spiacente ed antipatico, esso è sop- 
portabile solamente quando è indispensabile nella sua per- 
cezione — quarta legge , il dazio non deve toccar mai i ca- 
pilali , né turbare la sicurezza del proprietario. 

Uno è il dazio , avvegnaché si divida e. suddivida 
in più modi e prenda diverse denominazioni. Ve chi 
ama dire i dazi contribuzione, dal contribuire che fanno 
lutt'i consoci al mantenimento del governo ed alle spese 
comuni; vi ha pure chi lo chiama imposta o imposizioni?, 
del modo imperativo con cui i cittadini son costretti 
a dare al governo una parte della loro ricchezza : a 
noi è piaciuto meglio la voce dazio, da dare, parola 
più allusiva alla spontanea e consentita offerta di quello 
che sian le altre , e però più corrispondente alla civil- 
tà de' tempi ed alla natura de' governi consentili e le- 
gittimi. La voce gabella, come molli scrittori consen- 
tono è più propriamente relativa alle imposte indirette 
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e doganali, le quali gabbano e nascondono la loro na- 
tura a coloro che le pagano. 

La società non può sussistere senza governo, e perà 
debbe concorrere al mantenimento degli esercii!, degli 
amministratori, dei magistrati, e di lutti quelli che il 
governo compongono: essa deve provvedere a quelle 
spese che niuno può e vuol fere isolalamente , e che 
tulli vogliono possono e debbono fare in comune, comi 
strade , fontane, tempi , piazze , pubblici slabilimenti 
e cose simili, È dunque pur cerio che i dazii non sono 
altro che una prclevazione della rendita privata in prò 
del governo e de' bisogni comuni ; con questo pero,' 
eh; ne' dazii si riguarda meno- la entrata effettiva, che 
la presuntiva; non essendo, a dir vero, possìbile di di- 
scendere a minute e diffìcili verificazioni, ad ogni esa- 
zione, ad ogni ricollo , e ad ogni introito particolare, 
per giorno, per mese , e talvolta per anno. È quindi 
ncressità starne ai probabili. 

La prima legge pertanto a serbarsi nella percezione 
de' dazi questa è , che la presunzione non deve molto 
dilungarsi dal vero. Laonde un dazio, ovvero la somma 
dc'dazii che supponendo la pubtica rendita come 100 , 
cadesse per molto tempo sopra una rendila vera e reale 
di 50 , sarebbe ingiusto ed oppressivo. A. lungo andare il 
dazio assorbirebbe la ricchezza sociale, e la società ed il 
governo finirebbe™ col perdersi, se non. entrambi, ii go- 
verno certamente 

Non ve dunqac dazio- che possa rimanere giustamen- 
te inalterabile e fisso per più di dieci anni; non essendo* 
possibile che una società' rimanga economicamente in»- 



mobile ed in stata quo per un tempo così lungo. Seguir 
tutte le picciolo variazioni, no , ma non seguirle affatto, 
neppure. Nèvale il dire che nella società in cui laton- 
dizione economica è progressiva , giova anzi che nò ai 
privati la immobilità daziale: imperciocché non essendo 
possibile che l'aumento sia per tutti e proporzionata- 
mente eguale in tutti, ne risulta mai sempre una inegua- 
glianza di dazio che non ha d'uopo di contento e dimo- 
strazione per dirsi ingiusta ed antieconomica. 

Devesì in secondo luogo avere in mente, che l'immediato 
scopo d'ogni civil comunanza è la-sicurezza egarentia di 
Iutiere proprietà, ed il più grande e rapido sviluppameli lo 
di esse. Abbiamo detto tutte le proprietà per comprendervi 
le intellettuali, le morali e le materiali, i beni mobilie 
gl'immobili, i rustici e gli urbani, i capitali propriamen- 
te detti circolanti ed i fissi , e per non lasciar luogo ad 
eccezione, tutta la proprietà eh'è in gran parte la stessa 
ricchezza e la stessa produzione, risultamelo non dub- 
bio delle forze industriali dell'uomo : tuttavolta la pro- 
prietà vuoisi distinguere dalla rendila e da' capitali, e que- 
sti vanno intesi nel senso fermato nella prima parte e 
non altrimenti. 

Fatta la predetta distinzione divien subito aperto l'er- 
rore di quegli scrittori d'economia i quali han detto, la . 
imposta deve cader sulla ricchezza ed essere una parte 
di essa, poiché non tutta la ricchezza è capitale produl- 
. tivo, non tutta è rendita. Se il dazio si farà cadere sulla 
ricchezza the il proprietario e la società ritengono come 
intieramente improduttiva e da cui non pub ottenersi 
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rendila alcuna o mercede, sarà desso antieconomico , 
e però tutt'altro che conducente alla ricchezza, e alla 
civiltà dello sialo. Lina rasina nelle vicinanze delle grandi 
città è una proprietà produttiva , in un podere di lon- 
tana campagna , o dì picciolo villaggio, molte volte è 
un peso a carico del podere medesimo, e sempre meno 
produttiva della prima. Esentare quella dal dazio sa- 
rebbe un errore, una deferenza ; non esentarne que- 
sta, ovvero far cader lo stesso dazio sopra d'amendue, 
sarebbe un errore antieconomico. Giuslissimo è dunque 
il principio posato nella nostra legge sulla contribu- 
zione fondiaria, che cioè, ne'ridctli casi la contribuzione 
imponesi sul solo terreno occupalo dal fabbricato. 

Essendo il dazio una prelevatone di produzione a dan- 
no del produttore , ne consegue, ch e di stia natura spia- 
cente ed antipatico, non os'ante la santità del suo scopo; 
perciocché ad ogni contribuente arreca danno e dolore, 
e lutto ciò che produce dolore è antipatico e ripulsivo. E 
questa è pur la ragione per la quale tutti i dazi sono in 
generale odiali : ed ancorché riconosciuti necessari ed 
anche vantaggiosi , sono nondimeno pagati a malincuore 
e lamentando. Per diminuire se non distruggere questa 
naturale avversione del 'popolo, è necessario che siano 
ìl più che si possa indispensabili . il più che si possa leg- 
gieri , il più che si possa ben distribuiti, e ciò ehe più- 
monta che siano pagali nel modo meno avvertito e nel 
tempo meno incomodo. Le più picciole deviazioni, diven- 
tano insopportabili e muovono a doglianza e ad odi con- 
tro i governi. L'ingegno e l'arie del finanziere stà qui 
nel superare le difficoltà testé dette. 



Ma questo non è tatto ; cliè vuoisi ia fallo di dazio 
aver cura soprattutto di evitare due altri grandissimi 
scogli, vuoisi non offendere cioè i capitali e le forze pro- 
duttive della ricchezza-, e non spendere molto ed ado- 
perare strumenti complicati nella percezione. Tutto 
quello che si toglie per dazio in offesa della salisfà- 
zione de' bisogni individuali e de' cumuli , tutti gli 
sfridi e le tare che menomano per via i tributi , tutti 
gl'inceppamenti negli umani commerci, sono da evitarsi 
più che non credesi, giacché gli effetti sono tremendi, 
e danno a'dazii una -qualità corrosiva e pestilenziale , 
e rivelano nel governo la pruora manifesta della sua 
ignoranza ed oppressività ; cose che disgustano ed alie- 
nano l'animo de' governati. Gli uomini malpratici sono 
insopportabili in tutto, specialmente nel maneggio della 
cosa pubblica, in cut riescono , come i ciechi che fanno 
da guida e que'barbieri che decorticano in viso ad ogni 
rader di barba. 



CAPITOLO IX- 



DI COLORO CHE PAGANO IL DAZIO ; E DI COLORO CHE 
DEBBONO PAGARLO. 

SOMMABIO 

I dazi ni pagati tanto dal pru dottore quanto dal conauma- 
tore — divergenza tra te antiche scuole francese e la inglese: 
— ragioni perchè le imposte aono pagate dai produttori e con- 
sumatori — ragioni comuni a lutti i dazii particolari ed alle 
ditene specie di dazi — in luit'i casi essi-son sempre pagati 
dalla ricchezza e colla ricchezza. , 

Si cercò già (fi trovare chi fosse colui che paga in 
fine de' conti il dazio sopra le cose imposte o daziate: 
dalla ricerca si passò tosto alla disputa nella quale è sialo 
scritto e discettato moltissimo , ma , come suol sempre 
avvenire, con rarissime conversioni delle opposte parti, 
una scuola ha detto, il dazio è pagato dal produttore , 
ed un altra dal consumatore : la prima si è detta fran- 
cese, e ia seconda inglese. Per giugnere a' rispettivi 
assunti le due scuole si sono abbandonate a sottigliezze 
ed astrattezze, dai sillogismi son passate a' paralogism i 
ed ai sofismi in lanto numero e con tanta pompa ed 
ostentazione, che poco è mancato che non si pervenisse 
all'epoca scolastica dalla economia sociale: si è fallo 
un deplorabile scempio di tempo e dì falica , senza che 
si fosse tenuto memoria di quella bilia sentenza di 
Dante. - 



Che U perder rtnipe a chi più fa più spiate. 



'frattanto la ricerca non è senza importanza, quan- 
tunque la sua conclusione menasse là dorè area me- 
nato il buon senso naturale e la naturale e non for- 
zala e deviata deduzione scientifica. Il dazio è pagato 
da tulli coloro che hanno relazione economica colla 
cosa sopra cui è slato infisso. 

Vien pagato dal prodotfore, perchè diminuisce la sua 
proprietà , la sua produzione ; se non che il produttore 
cerca soiuprc di rivalcrsene sul consumatore coll'au- 
menlo deì prezzo. Ma se questi sono l'interesse e la 
mira del prodottore , non sono i medesimi quelli del 
consumatore, il quale all'aumento d'un peso cherica- 
derebbe in suo danno, tosto restringe la consumazione. 
Cosi mentre giustizia non ha potuto volerlo altrimenti 
che comune, economia non potrebbe volerlo altrimenti 
di quello che giustizia lo ha voluto. In mezzo a'prodot- 
tori e consumatori stanno i trafficanti i quali risento- 
no alla lor volta gli effetti della primitiva divisione 
come necessaria conseguenza del foro uffizio economico, 
e per virtù di quella suddivisione che naturalmente 
operasi a contatto delle due prime grandi divisioni 
dell'universale. Al che si aggiunga essere ogni produt- 
tore egli stesso consumatore , e però paga nella dop- 
pia qualità una doppia parie ; avvegnacchè tutti ne pa- 
gano una quota, essendone ovunque colpito. Laonde in 
tutte le produzionioni avviene qutUa fusione o cnmpc- 
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negazione daziaria in tutta la massa sociale che , come 
in una rete , sebbene diretiamente o indirettamente, 
tutti comprende, con certa tal differenza e proporzione 
ben vero , che sfugge a'eomputi pratici e statistici pel- 
continuo e rapidissimo mescolarsi e rimescolarsi negli 
slati , si della proprietà c ai de' bisogni della produzio- 
ne e conservazione. 

Non è mcn vero per altro che gli effetti immediali 
o diretti sono sempre maggiori de* mediati ed indiretti: 
per la qnal cosa cosa ne' dazi parziali e speciali l'effetto è 
maggiore ne'produllori di quel che sia ne'consumatori, e 
negli agenli intermedi]; tanto più che può bene avve- 
nire che i consumatóri non siano cittadini, ma fore- 
stieri, e non najionali, ma stranieri, nel qual caso il 
danno intero ricade in gran parte sopra i proprietari 
e produttori. Queste idee meritano sviluppamento ed ap- 
plicazione , e l'avrebbero se noi scrivessimo un trattato 
intorno a' dazii , e non un libro elementare e quasi ca- 
techistico d'economia sociale. 

La quistione di chi paga, quanto a' dazii reali ed 
infissi sulla ricchezza , sorgea spontanea nella mente , 
perchè ognuno consultando se medesimo dicea certa- 
mente, che la ricchezza non paga per se stessa, ma paga 
l'uomo nella cui relazione d'utilità sono le tali e tali al- 
tre cose che chiamansi ricchezza. Or portala via e tolta di 
mezzo la parte prelevala, quella che rimane è ricchezza 
al modo medesimo che era prima separatamente o coo- 
giuiilamenle coll'altra. Quanto ai dazii puramente per- 
sonali, la quistione rimane intatta, perchè essa o no* 



fu affatto veduta , o fu traveduta solamente ; pure me- 
ritava d'essere esaminala, avvegnaché a noi sembra che 
in una misura più larga, il dazio rimanga a carico di co- 
loro cui appartengono le produzioni sulle quali son ca- 
dute le imposte, diffondendosene l'azione e L'effetto a ma- 
no a mano ed invisibilmente per tutte le altre classi 
che più o meno hanno relazione economica con essa , 
c secondo i gradi e l'importanza delle medesime. 11 che 
spiega la ripugnanza maggiore del popolo per i daziì 
personali anzi che per i reali , e forse questa cagione più 
che il principio primitivo del sistema flsiocratico fece va- 
lere in Europa il dazio sulla terra , e trascinò scrittori 
più virtuosi che profondi nell'erronea sentenza ; unico 
dazi! giusto e ragionevole al mondo esser la fondiaria. 

Ma chi son coloro che in una società pagar debbono i 
daziì del governo, ed in qual modo? La risposta è facile; 
tutt'ì consocii, in proporzione della loro ricchezza, e de' 
godimenti e della importanza sociale ch'essi hanno: in 
proporzione de' henefizii che ne ricevono , e de' van- 
taggi che ripetono da quella società di cui si fan par- 
te. E siccome non n'è un solo che non abbia a contare 
alcun benefizio sociale , perciò consegne che nelle so- 
cietà civili tutti sopportar debbono un'aliquota de'puh- 
JJici pesi. Il difficile slà solo nella distribuzione per la 
quale, ancorché infiniti saggi siano stati fin qui prati- 
cati, lultavolla ancor non può dirsi essere la scienza 
avanzata ad un grado soddisfacente se non normale. 
L'arte poi o la pratica finanziera , è anche più lontana 
dèlia scienza dalla condizione mercè la quale le farà per- 
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messo dì uscire da quella confusione in cui è stala get- 
tala dall'empirismo, dall'avidità e dal le passioni politiche. 

Quel che la scienza può determinar con sicurezza 
è il seguente. 

CAPITOLO X. 

NOZIONI GENERALI SUL SISTEMA DAZIAMO. 

SOMMARIO 

I dazi j debbano risguardare l'uomo e la sua proprietà fuor di 
se — essi vogliono essere personali e reali — perchè si rifug- 
ge dai dazii personali? -- giustificazione di questi dazii — 
ne' dazii reali vogliono essere compresi tmt'i beni e tutte le 
proprietà , quindi tutt'i capitali produttivi — anche i mo- 
bili? anche qu«ti — modo di vedere circa i dazii di consumo. 

L'uomo è la prima delle umane ricchezze e la pri- 
ma delle forze produttive. La società. ed il governo gli 
garenlìscono il proprio individuo e quanto pub dirsi 
parte di questo, i figli, la famiglia e tutti coloro che ci 
son cari : ecco il primo servigio che vuol essere ricom- 
pensato. Garantiscono inoltre nell'uomo, quanto a se 
ed in coloro che gli appartengono, la potenza produt- 
tiva della ricchezza ed il fatto della' produzione: ed ecco* 
il secondo servigio che vuol essere anch'esso ricompen- 
sato. Il dazio personale adunque se altra ragione più 
possente non addimoslri il contrario , come può veri- 
ficarsi eccezionalmenle , si può dire doppiamente giù- 
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sto , doppiamente ragionevole. È anche economico se* 
per avventura in esso sì farà una buona classificazione 
corrispondente al coacervo prudenziale del lavoro e del- 
la mercede delie persone. 

Non può negarsi che i dazi! personali , 0 testatici 
sogliono eccitare cattiva impressione nel popolo , ed 
abbiano difficolta , ed odiosità della percezione , ma 
noi siamo d'avviso, che amendue queste cose porrcb- 
bonsi in gran parte eliminare : ma vogliamo e dob- 
biamo è nostro debito > lasciare ad altri la soluzione 
di una sì fatta quislione. 

La voluta difficoltà della esazione de' dazii personali 
è più incomodo che difficoltà vera. E quando siamo- 
ad un semplice incomodo, ragion vnole che il governo' 
se l'abbia se vuol fare il bene del popolo e della società, 
e dirò anche ii suo stesso bene , poiché altrimenti è 
uopo rotante sopra glì altri dazii. Bisogna vivere nelle 
piccioli; terre, in quelle lontane dalle buone strade per 
intendere che sia dazio sul sale : il sanno la pastorizia 
e l'agricoltura ed altre industrie che di sale hanno 
d'uopo , lo sanno gli abitanti vicino alle saline , vicino 
alle coste del mare. Quando penso che occorre fare 
per ottenere un barile di acqua di mare io non soffro 
più il paragone infra i due dazii. 

Ogni forza produttiva fuor di noi capace di privala 
proprietà , ed ogni capitale produttivo , sono ricchezza 
imponibile, non per se stessi, ma per la produzione con- 
sumabile. In conseguenza ogni proprietà mobile od im- 
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mobile che sia, deve pagare la parie del dazio che 
proporzionatamente Io spella. Vi saranno adunque nel 
sistema daziario quelli sagli immobili fruttiferi e quelli 
su' capitali mollili. Della giustizia di questi non occorre 
discorrere essendo per se stessa evidentissima: essi 
hanno inollre più di tutti gli altri la qualità econo- 
mica ; giova soltanto dir qualche cosa intomo alla loro 
applicazione ed esecuzione. I dazii sui prodotti immo- 
biliari in quanto costituiscono rendila presuntiva sì , 
ma certa, per calcolo coacervato, sono di facile ese- 
cuzione , e basta aver universalità ed esattezza per aver 
tutto, lì cosa facilissima di prevedere t casi della col- 
tura de' terreni incolti ed infruttiferi , della perdita, 
d'ogni rendita , della costruzione e ruma 'degli edilìzi, 
e di determinare il tempo ed il modo della revisione 
e rettifica de' calasti. Questo dazio generalmente par- 
lando , e prescindendo da particolari circostanze , non 
pub oltrepassare il decimo della rendita netta , senza 
divenire vessatorio e fatale all'agricoltura ed alla pro- 
sperità del paese. Le decime della chiesa sono l'esem- 
pio più luminoso di quanto debb'essere la proporzione 
del dazio : la storia ne apprende di essersi sempre 
gridato contro un dazio maggiore. Il decimo netto 
qui indicato, se non è tutto è un passo in vantaggio 
de'contribuenli , secondo Ì princìpi! storici e canonici. 

Venendo a' dazi decapitali mobili. Per riuscire nella 
comprensione di tutt'i , bisogna incominciare da distin- 
guere i capitali fissi da'ti recitanti; i capitali fissi sono essi 
facilmente arrollabili e valutabili insieme cogl'immobili 
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se si addicono a questi ed allargano sopra di essi: se poi 
vengono impiegati in rendite publicheo private, se in og- 
getti di traffico, come barche, carri, carrette, carrozze, 
o in stabilimenti mercantili ed industriali, non è difficile 
dì colpirli in fatto e soggettarli, com'è naturale, ad un 
dazio alquanto inferiore alla rendita fondiale. 

I dazii di consumo supplir devono a quelli sulla rie- 
chezza consumabile per la quale il Governo non avea 
potuto peranco ricevere alcun dazio. Ma qual sarà mai 
il dazio a pagarsi? Sulle derrate e su' valori esteri un 
maximum del quarto ed un minimum del decimo; su' 
valori indigeni sfuggili a' dazii su' mobili un decimo 
per maximum ed un ventesimo per minimum. E la 
ragione della differenza sta in qncsto , che su' prodotti 
esteri il governo non avea potuto nulla imporre a' pro- 
duttori, e ragion vuole che delti generi non abbiano 
privilegio sugli indigeni e sopra i frutti de' capitali in- 
terni circolatiti. 
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CAPITOLI COMPLEMENTARI. 
CAPITOLO XI. 

DELL2 PRIVATIVE E DEI PRIVILEGI FISCALI. 
SOMMARIO. 

Vera nozione delle privative — errore del giudizio volgare — 
le privative sono reri dazi — l'uso delle privative può aro - 
mettersi conni sistema transitorio. 

Le' privative sono ancor esse iin dazio , e possono- 
essere insicmemente , siccome talvolta furono, provve- 
dimenti di morale , di temperanza di uHlilà pubbli- 
ca, ove siano nella linea della moderazione nel prez- 
zo, e della lionlà nel genere. 

In un sistema normale di dazii , quelli rosi def ! i 
di privativa e di privilegio non sono certamente nove- 
rati e vengon dalla scienza condannali, come condan- 
nali son parimenli tulli gii altri che fino al presente , 
per impiquare oltre misura i redditi fiscali , furono tro- 
vati dalla feracità inventiva degli spirili fiscali. Il pro- 
gresso del tempo ed il trionfo della morale , aiulanp 
l'economia nella trivellazione de' dazii e nella purì : 
frazione desisterai : a noi non è dato di dir altro. 



CAPITOLO XII. 



DSL MEDITO B DEL DEBITO FUBLIGO. 
SOMMARIO. 

Noiione ditte te mi ante Ira credito e debito pubblico — come 
i gorerni debbono giovarti del credito pubblico — Noiione 
ricevuta della voce credito ed anche di quella di debito—de* 
debiti pubblici antichi e moderni — del l'amato nitrazione 
— opinioni intorno ai debiti pubblici— del giuoco sulle ten- 
dile e sui crediti contro lo Stato. 

Della natura ed importanza economica del credilo ab- 
biamo ragionato nella prima parte. La società, o per dir 
meglio, il governo può e deve avantaggiarsene come un 
privato. Guaì a chi non seppe inspirar fede. L'umanità 
vive nel futuro , ed una gran parte del futuro stà nella 
fede: poche garentie presenti non si estendono all'avve- 
nire, e se non altro che al presente intendessero lutti gli 
atli dell'umana attività, sarebbero ben povera e meschina 
cosa. I governi hanno tutti i mezzi per crearsi il credito: 
un fondo immenso di garentie reali ne'dazii e nelia po- 
tenza di aumentarli , ninna ragione per declinare dalla 
probità che costituir debbe il vis vìtae di sua esistenza e 
conservazione; tuttaYotta devono agire col maggior giu- 
dizio per non fallire ne' loro atti , ne" loro conlralli, be- 
ne o male che venga , devono rispellar se stessi ed 
j loro atli , anche in loro danno. 
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La nozione di credilo rinchiude quella di debito, riè si 
potrebbe la prima concepire o mettere in alto senza la 
seconda. Co'debili però si consuma il credilo eh e un ca- 
pitale immateriale che muoveeregola latti i capitali ma- 
teriali in certa guisa, come lo spirito muore e regola la 
materia. Se non che soddisfatto il debito, il credito si an- 
nienta di cento doppii, come la consumazione Iicne ado- 
perata è causa, e forza riproduttiva che ne accresce l'e- 
stensione e la efficacia. 

ldebitipubblirisonoantichi quanto la società; dappria- 
ma furono nude imposizioni di guerra, di necessità ed 
altrimenti, indi sono stali prestiti forzati, e non appena 
l'arbitrario e la violenza incominciaronoavergognarsi di 
loro stessi, ed a riconoscere l'esistenza d'un dritto fuòri 
della forza bruta ; si venne in seguito a' veri debili con 
diversi nomi e forme, con varie maniere di estinzione e 
di riscatto. Di qui le fontine, i vitalizi!, le venalità degli 
ulEzii , gli assegnamenti, te anticresi, gli arrendameli, e 
più tardi il debito publico o consolidato, con un capitale 
di estinzione detto d 'ammortizzazione. Di qui la borsa a 
luogo dove te redite perpetue ed estinguibili si vendono 
e rivendono , realmente e fittjziamente , per contratto 
o per giuoco, con verità o per inganno. 

Molti scrittori posarono la quistione se fosse meglio 
che i governi facessero testa a' tempi difficili ed a' public! 
disastri, coVisparmii anteriori anzi che co'debiti. Ma non 
passò guari e la si trovò risoluta, dandosi preferenza a'de- 
biti pubblici, come mezzo più economico e meno perico- 
loso da usare Le casse di risparmio potrebbero somraini- 



.strare argomento agli economisti ed agli uomini di 
sialo per rifare col mezzo dei risparmii it sistema che 
ora si tiene a riguardo di debiti pubblici. 

CAPITOLO KM. 

■DELLA. POPOLAZIONE. (I) 
SOMMARIO 

i» popolaziono è argomento di cui si £ molto scritto e poco 
detto — l'aumenta»! della popolazione è ricchezza negli «tati 
ne' quali gli uomini possono essere e sono più produttori che 
tonsum&tqri — la storia attesta in favore dell'aumento della 
popolazione — dove È minore il numero degli uomini e mi- 
nore il loro commerzìo , minori sono i godimenti della vita 
— dote sun minori i produttori in confronto di consumatori, 
l'aumento di popolazione èaumertto di miseria— cosi ancora, 
dorè gli uomini poco sani r> poco. sviluppali, sono produttori 
d'uomini e non di ricchezza — condizioni economiche per la 
idoneità al matrimonio — allontanamento del timore che 
un giorno possa mancare all'uomo la terra — diritti- dell'uo- 
mo ad esistere e migliorarsi. 

Non .v'è argomento economico sul quale siasi più 
scritto , e forse con minori risullamenli scientifici d/ 
questo che riguarda la popolazione. Tenuta ragione di 
tutto le discussioni e quanto di meglio e di più accer- 
ti) Coloro che a priori credono di poter riprovare l'alloga- 
zione di questo capitolo nella quarta parte dell'economia , 
ton pregati di soipendere il giudizio in fino a che non l'arian- 
na Ietto. 
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lato offre a questi giorni la scienza della sociale eco- 
nomia, parci si possa riassumere intto l'argomento pre- 
detto nelle seguenti proposizioni. 

I.e nazioni come gli uomini individui sono alla loro 
volta produttori e consumatori. Quando le forze par- 
ticolari e generali della produzione ritengono la loro 
natura ed energia , quando si sviluppano senza osta- 
colo , e si mettono in atto con giudizio , la produtti- 
vità e produzione economica delle nazioni sor sempre 
maggiori della loro consumazione. Quindi , maggior 
popolazione , maggiore produzione e maggiore differenza 
di questa sopra la consumazione ; e quindi , il progres- 
sivo aumento della popolazione è aumento progressivo 
della produzione sulla consnmazione, e però di ricchezza. 

Oltre che , se la minor popolazione fosse a dati egua- 
li , maggior ricchezza , o maggior quantità di mezzi 
divisìbili a minor numero di esseri bisognosi ; le sto- 
rie mentirebbero, poiché senza eccezione assicurano, che 
dove maggiore e più copiosa è stata la popolazione , 
ivi è stala sempre maggior ricchezza, e maggior co- 
pia di beni e di cose godevoli. Nè la storia contempo- 
ranea smentisce quella de' tempi andati. 

de se la misura della ricchezza è una conseguenza 
di quella dei godimenti, e questi si accrescono col nu- 
mero e colla frequenza degli uomini in civil consor- 
zio ; non è più possibile di negare fondatamente ed in 
buona fede, che vi abbia minor quantità di godimenti e 
minor ricchezza, dove meno è la frequenza degli uomini, 
e più ristretto p raro il novero degli umani consorti. 

10 
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Tuttavoìta in quelle nazioni nelle quali per avven- 
tura non lutti gli uomini son produttori, e tulli sono 
consumatori ; dove la circolazione e la divisione della 
ricchezza sono viziose, ed anti-economiche; là, come 
chiarissimo , l'aumento della popolazione è aumento 
di miseria e debolezza sociale. 

Quanto più l'uomo è meglio sviluppato fisicamente 
e moralmente , ed è più sano ancora ; tanto egli è più 
idoneo al lavoro, e per conseguente più produttivo; In 
tutt'i paesi adunque ne' quali ve un maggior numero 
d'uomini fisicamente e moralmente poco sviluppati, meno 
sani e meno idonei al lavoro, in essi più che altro- 
ve, debb'esservi necessariamente minor ricchezza gene- 
rale , e maggior miseria particolare al confronto degli 
altri stali , posta sempre l'eguaglianza degli altri dati- 

Chè se a questi esseri bisognosi e poco o nulla pro- 
duttori , accordate indistintamente il diritto a maritarsi 
senza alcuna previdenza e garantìa sociale , avrete non 
altroché una prodigiosa moltiplicazione di miseria, in 
quanto che essendo ogni famiglia una società crescente in 
bisogni, quando non vi sono cumuli anteriori, ed il la- 
voro de' genitori 6 scarso e decrescente ; addiviene , che 
mentre i bisogni si moltiplicano, i mezzi si esauriscono; 
la miseria e la desolazione interna delle famiglia pe- 
netrano in questi casi nello stalo , e v'ingenerano tutt'i 
disordini ed Ì mali e le immoralità che ne sono il se- 
guito. In queste condizioni sociali , l'aumento della po- 
polazione' è aumento -d'infelici , ed è islrumenlo di di- 
sordini e di depravazione si privala che pubblica. La 
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prima o privala è sensibile e visibile prestamente ed a 
tulli, la seconda o la pubblica è visibile molto tardi ed 
a pochi, ai soli sapienti economisti ed uomini di stato. 

Ritenendo sempre più che la famiglia è-una società 
crescente .in bisogni ; che i figliuoli incominciano col- 
l'aver d'uopo di tutto, senza poter produrre niente ; che 
coloro che non hanno falli risparmi e creati capitali, 
maritandosi, mellonsi nell'assoluta necessità di mancare 
a se stessi ad alla prole ; deduco , non aver torto co- 
loro i quali dicono che l'aumento delia popolazione 
moderalo è un vantaggio per la società, come l'im- 
moderalo riesce sempre a danno della medesima. 

Il matrimonio raccomandalo e santificato dalla re- 
ligione , lodato e richiesto dalla politica ed economia, 
come mezzo diconservaziouee propagazione della uma- 
nità, ed anche di aumento di popolazione , è altissima- 
menlc condannalo da entrambe quantevolle dalle leggi 
venga permesso o fatlo in una elà fisicamente e mo- 
ralmente imperfetta ed intemperante. 

Non basta che l'uomo e la donna siano idonei a pro- 
creare , ma occorre che lo sviluppamelo sia perfetto 
e rassodato per modo che la procreazione avvenga senza 
danno della propria esistenza , e nella quasi sicurezza 
d'una prole sana e ben condizionala. Non basta che il 
fisico svolgimento sia compiuto e rassodato nei due ses- 
si , ma è indispensabile del paro che il morale il sia 
ancora : occorre che costoro abbiano imparalo a sapersi 
accoppiare e ligare indissolubilmente , che abbiano ben 
compreso il gran carico del matrimonio e delia pater - 
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iuta , che abbiano por alcun tempo potuto meditare 
sull'argomento, e che si siano purgati d'ogni leggierez- 
s* , e guariti delle malattie della prima età. L'econo- 
mia applaudisce ai consigli de' filosofi greci , e ne'bnom 
ordinamenti matrimoniali vede la principale e miglior 
Soluzione del gran problema della popolazione. 

Lungi lungi da noi il timore di poter giungere un 
giorno in cui il globo divenga insufficiente a contener 
tutta la umana famiglia de' viventi, e però che debban 
assolutamente mancarle i mezzi di nutricarsi e di vive- 
re. Parto più di mal governata immaginazione, che di 
sana e ben ponderala previdenza; questo timore oltrag- 
gia ad un tempo il creatore e la creatura, le leggi della 
provvidenza e quelle della scienza. Oltre a che, per 
un possibile d'un tempo interminato , lontanissimo ed 
appena temibile ad un'epoca cui non osa sospingersi 
neppure l'umano pensiero , non occorre di tormentarsi 
fin da ora , e tormentarsi con provvedimenti o inu- 
tili , o intempestivi ed inopportuni. Noi che non ab- 
biamo di che temere per noi medesimi , nè per i no- 
stri posteri prossimi o remoti che siano non dobbiamo 
tormentarci co' nudi possibili. 

' Tuttavolta non dobbiamo dissimularci, che l'im- 
pazzato aumento della popolazione è una calamità 
sociale la quale ove non venga mitigata dai buoni 
provvedimenti economici e religiosi , e non si coor- 
dini a quanto di sopra è stato non più che accennalo 
per la natura e per l'indole del presente lavoro , finirà 
o eoa scacciare la pietà dagli umani petti , o colia 



degradazione economica fisica e morale della razza 
umana. 

Ricordiamoci che l'uomo prima di nascere è niente, 
e quindi non ha alcuno diritto : che dopo nato egli ha 
diritto innegabile alla esistenza, conservazione ed imme- 
gliamenlo di se stesso. Le ultime applicazioni e gli ultimi 
risii! lamenti de'sinatti diritti , sono immensi : essi meri- 
tano di essere ponderati e rispettati. II tempo darà 
forse più ragione degli uomini presenti a questo inse- 
gnamento : la scienza prevede, protesta e prende atto 
dell'una e dell'altra cesa. 



CAPITOLO XIV. 



DELLA POVERTÀ' PRIVATA E PUBBLICA. 

Definizione delta povertà — differenza tra la povertà assoluta 
c la relativa — differenza tra la povertà e la miseria — la 
miseria mena alla brutalità — stato prossimo, alla brutalità 
è quelli) del vagabondaggio e della mendicità — cause gene- 
rali e particolari di miserie e categorie di tutte le dette cau- 
se—consigli ed insegnamenti economici. 

Che è mai la povertà se non la differenza in meno 
fra i mezzi a soddisfare i proprii bisogni, ed i insogni 
medesimi ? Se tal differenza , o questo difetto dì mezzi 
sta in un individuo , la miseria è individuale, o privata, 
se invade e predomina in una nazione , in un popolo o 
in una gran parte di esso , l'è generale o pubblica. 

Se noi volessimo misurare la condizione degli uomini 
e della società in un modo assoluto e rigoroso, dovrem- 
mo conchiudere alla poverlà di tutti gli uomini e di tutti 
gli umani consonai ; imperciocché tutti son bisognosi , 
e la somma de'bisogni è per lutti quasi sempre superiore 
aquella de' mezzi economici per soddisfarli. Dove è in fatto 
l'uomo o il popolo il quale possa pronunziare l'ardua sen- 
tenza, io ho sempre al di là di tutt i miei bisogni, di tult'i 
miei desidera ? Sarà piti o meno tal difetto, sarà infini- 
tesimo o totale, ma non è possibile di trovare un solo il 
quale non senta di mancargli qualche cosa per minima 
a frazionaria che sia. D'altra parte tal miseria è la ma- 
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nifeslazionc dì quella legge che ci avverte non potersi 
compiere la umana destinazione in questa vita, è quel 
vuoto continuo che ci rivela la coscienza, anche quando 
tutt'i nostri voti sembrano compiuti: e colai vuoto che 
cosa è mai se non la manifestazione che il nostro ultimo 
destino non è conseguilo? Ben vero questa povertà di 
origine comune della specie non è quella che la scienza 
economica o di stato sottopone ad esame ed eleva ad ar- 
gomento del suo giudìzio: trattasi in vece di quella che 
imporla difetto de mezzi reali e presenti, de' mezzi in- 
dispensabili alln soddisfazione dei bisogni pih imperiosi 
della t'Ha ; difetta pel quale l'uomo o le società si degra- 
dano o periscono. Questa povertà ha o merita il no- 
me d'indigenza e nell'ultimo suo stadio di miseria. Per 
essa l'irlandese dicesi misero quando manca di patate per 
alimentarsi, l'inglese ed il francese quando ò ridotto alla 
nudità ed alla mancanza del pane e della bibita , l'ita- 
liano alla nudità ed alla inedia ed elemosina : per essa 
la tale o tal'altra nazione dicesi misera quando non trova 
sul suolo e nel suo seno nè lavoro, né mezzi per soddis- 
fare i bisogni che la sua civiltà gli ha fatti indispensabili. 

Dal già detto si fa manifesto che la povertà miseria è 
sempre relativa e nominai assoluta , ch'essa si riferisce 
alle conosciute proporzioni, di chi la sofi're edichi ne giu- 
dica ed alle rispettive condizioni intellettuali sociali po- 
litiche egualmente che alle condizioni d'individuo di fa- 
miglie e di classe. In questo senso gli antichi furono più; 
poveri di qu»l che sono i moderni, la schiavitù ne rap- 
presenta uno stato inferiore e più misero della servitù feu- 
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dale, questo ima condizione inferiore e più misera delle 
-presentì organizzazioni politiche. Dorè la miseria è ri- 
stretta agl'individui è sempre minore dì colà ove rode 
le classi : quando si manifesta per periodi è minore di 
quando è durevole o permanente : quando prende po- 
chi luoghi e poche terre, è da meno di quando invade 
tutto un paese o uno stato- In questo medesimo sen- 
so , la miseria portata a gradi estremi si converte in 
degradazione compiuta ed avvicinasi alla brutalità col 
mezzo del vagabondaggio e della mendicità. II del -ci 
guardi di pensare a chicchessia , o di voler noi com- 
prendere in questa condizione la mendicità di coloro 
che eleggono tal maniera di vivere per perfezionamento 
dello spìrito , per virtù religiosa. 

Tulle le cause della miseria si possono dividere in 
cause generali e particolari, ed entrambe si possono 
ridurre alle seguenti ; personali , tradizionali o stori- 
che, civili, polìtiche, economiche, e miste. Noi non 
pretendiamo qui di svolgerle , sì perchè di esse abbia- 
mo quanto occorre ragionato nelle diverse parti di 
questo libro , e si ancora perchè la scienza politica e 
di slato potrebbe accusarci di usurpazione o di plagio. 
Tuttavolta crediamo di potere evitare tutt'i rimproveri 
limitandoci a ricordare i seguenti insegnamenti. 

L'uomo e la società portano secoloro, ed hanno in 
se stessi il germe dell'immegliamenlo continuo ed in- 
definito : per legge eterna e provvidenziale della crea- 
zione hanno quindi gli uomini ed hanno le società la po- 
tenza de' mezzi che feconda e fa svolgere quel germe. 
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e gli spinge tutti Terso una migliore esistenza e piii 
perfetta. Se questa non viene messa in atto, se non 
produce i suoi naturali frutti e risiili amen li , avviene 
perchè cause e forze volani ari e ed interiori o passive 
ed esteriori vengono a distornare l'opera o a meno- 
marne gli effetti. Che cosa dunque occorre fare per di- 
struggere allontanare o ridurre di numero e d'inten- 
sità la miseria dell'uomo o della società ? Riconoscere 
e sviluppare tutte le -cause produttive della ricchezza, 
riconoscere estirpare o allontanare il più che si possa 
le cagioni che distruggo™ o menomano la potenza pro- 
duttiva dell'uomo e della società, o sia riconoscere estir- 
pare o allontanare tutte le ingiustizie , le private e le 
pubbliche. 



CAPITOLO XV. 



DELLA PROSPERITÀ' ECONOMICA. 
SOMMARIO. 

Definizione e significato si volgare che scientifico della prosperità 
economica — della nozione assoluta e della nozione contin- 
gente della prosperili!— esempi c chiarimenti — a quali se- 
gni ti può riconoscere la prosperità ed il progrejsj e re- 
gresso economico negli stati. 

La parola prosperità trovasi nella bocca di lutti, c non è 
libro d'economia o d'argomento economico che di pro- 
sperità non favelli : giova dunque di fermarne ia nozio- 
ne. Nel significato comune è dessa la manifestazione in 
alto grado della ricchezza secondo che se la immagina 
chi ne ragiona. Nel significato della scienza la prospe- 
rità è la condizione economica normale e (piasi di un uo- 
mo, d una famiglia , d'una società, o d'una nazione, in 
correlazione di tempo, di luogo, e delle altre condizioni 
proprie e particolari in fallo di esistenza e di migliore 
economica esistenza. 

l'osta tutlarolta la condizione contingente e la legge 
progressiva dell'umanità , la sua prosperità non assidesi 
mai sopra uno stato perfetto assoluto ed ultimo di cui 
prendiamo la esistenza, senza però che sia dato di com- 
prenderlo e determinarlo a noi altri esseri finiti e [«sseg- 
gieri; essa adunque non islà sopra l'assoluto ed assoluto 



Diailizcd by Google 



— 227 — 

normale, ma in quella condizione che piti procede in- 
nanzi ed all'assoluto sì avvicina in correlazioue del tem- 
po, del luogo e della condizione fisica, morale , intellet- 
tuale e sociale di colui o di coloro ai quali ci riferiamo. 
]Jen vero lutto queslo va riferito a quel che riguarda 
]a soddisfazione de' bisogni ed i godimenti economici e 
non altro. 

Per le cose predette si fa chiaro , che vi è mai sempre 
prosperità per quegli umani consorzi! e per quelle na- 
zioni in cui gli uomini vi vivono più lungamente e me- 
glio dì quanto e come vi vissero le generazioni proce- 
denti e di quanto e come vivono i consomiglianti con- 
sorzi e le consomiglianti nazioni. Quando un individuo 
vive più e meglio di quello che vive la sua classe, e 
vivono gli uomini de' suoi tempi de' suoi luoghi , della 
sua condizione c tutt'i suoi simili in generale, dee sem- 
pre dirsi ch'egli vive in slato agiato e prosperevole. 
Così , non ve mai prosperità ove immegliamento e 
sensibile Immegliamento non si trova. 

La prosperità economica è conseguenza legittima del 
maggiore sviluppamelo dell'ordine economico ; quindi 
là dove sono più produzione circolazione distribuzione 
e consumazione dì ricchezza, dee trovarsi indubitata- 
mente maggiore e più larga prosperità economica. Se 
così non fosse o la scienza ingannarelibe , o la prospe- 
rità sarebbe tutt'allra cosa di quella clic noi abbiamo 
definita, e (ino ad un certo segno anche descritta. Di 
quanto vien meno l'abbondanti , l'armonia c la pro- 
porzione tra la produzione circolazione distribuzione e 
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consumazione della ricchezza , di tarilo la prosperiti 
si scema , e gli uomini e gli siali si mettono in ina 
retrograda 

E qui giova osservare che il regresso economico si 
avverte mollo tardi negli siali, se Fiondagli uomini d'acuto 
intelletto, certamente dalla moltitudine, e da tutti coloro 
che non sono veramente economisti, ed uomini di stato 
e cima d'uomini per ingegno e per sapere. Inoltre s'in- 
gannano coloro i quali credono che il sostare o il muo- 
versi sopra se stesso e circolaraente non siamolo: esso 
è l incominciamento d'ogni movimento e però s'integra 
nel progresso o nel regresso in senso cenforme all'anda- 
mento spedito che ne consegue, ed affatto opposto a 
quello che antecedentemente si faceva. Così una nazio- 
ne che essendo in progresso si ferma o rimane stazio- 
naria è già economicamente in regresso , ed ella va 
tndulii latamente a male : egualmente quella che si fer- 
ma nella via della regressione, procede economicameote 
anche soffermandosi prima di prendere lo spiegato moto 
progressivo. 

Prima di terminar questo titolo, è pregio dell'opera 
notare, che siccome la prosperità suppone awanzaraento 
economico , ed in ogni avanzamento v'è aumento al- 
largamento e perfezionamento di bisogni e godimenti; 
consegue che non può dirsi veramente prospero quel- 
l'uomo e quello slato in cui non aumentano i capitali, 
e tntte le altre forze prodnttive e non diminuiscono 
ad un tempo le spese ed il lavoro manuale dell'uomo 
e di cittadini in collettiva 
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Quanto più l'uomo si emancipa dal lavoro , lauto più 
s'immeglia e perfeziona. La schiavitù del lavoro è peg- 
giore di tutte le altre : e quantunque la divina prov- 
videnza ha voluto che l'emancipiazione da esso venir deb- 
ba dal medesimo lavoro, e principalmente da quello 
dell'ingegno e dello spirito che sono attività e forza per 
essenza, mentre la materia è per l'opposto essenzial- 
mente inerte ed inattiva ; devesi tuttavolta convenire 
che quella emancipazione è tendenza, speranza e legge 
umanitaria che conta i secoli per istanti, ed ha il glo- 
bo per spazio. Chi può andare in cocchio non va a pie- 
di ; chi può risparmiarsi senza danno e senza pericolo 
dal lavoro non ne fa mai di meno ; non v'è uomo che 
non ami d'innalzar la sua condizione e passare da un 
lavoro più duro ad imo che lo sia meno. In conchin- 
sione ed applicando, segni infallìbili di progresso e di 
prosperità son sempre gli strumenti , gli utensili , le 
macchine, e tutti gli alleggiametiti della fatica. 



CAPITOLO XVI. 



SELLA. PROSPERITÀ' E CIVILTÀ' SOCIALE 
{ stfuitd del amido precedente |. 

SOMMARIO. 

Nozione dell'incivilimento e della civiltà— la untiti è un «fletto 
e li un una cagione — «sia i il riaul lamento ili tutt'i meni 
conservatoli e perfettori delle umane compagni* — Ira que- 
sti debb e.sSL-re annoTeratu t'affilio «couomìco tino a die la 
prosperità non si attenga. 

Grandi scrittori hanno definita o più propriamente 
descritta la civiltà : da quello ch'essi ne han detto, c 
da quanto noi abbiamo potuto raccogliere dalia sintesi 
che ne abbiamo fatta dopo molte analisi anteriori , I;i 
civiltà è la condizione che dopo un certo periodo di 
volgimento e perfezionamento sociale , rappreseti la l'ul- 
timo risultamenlo delle tre vite dell'uomo cioè , la fìsica, 
la morale e la intellettuale 

Tutt'i lavori e tuffi processi che si svolgono e si 
compiono nella società in vantàggio di essa ed in uti- 
lità contemperata di ciascuno e di tulli , costituiscono 
il gran magistero dell'incivilimento. Cooperano e lavo- 
rano in quest'immenso opifìcio tutte le scienze sociali , 
la religione soprattutto , ia filosofia, la politica, la le- 
gislazione , la economia, la morale, ogni maniera di 
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scienza ed arie che ne dipendono, e le lettere benan- 
che ed ogni altro ramo dell'umano sapere. 

Siccome niente di quanto tcslc è stato detto può esi- 
stere senza società, neppur la religione intesa nella sua 
parte che'rignardai mutui rapporti dell'un uomo all'altro; 
cosi fassi evidente , essere l'incivilimento una funzione 
complessa che opera nel seno stesso della] ci vii compagnia 
e però, quanto più questa si distende si dilarga , altret- 
tanto quella si aumenta e si sviluppa. In una picciola e 
ristretta società non è possibile di trovare per avventura 
una civiltà veramente grande e bene intesa. La ten- 
denza conlinua de' popoli di costituirsi a grandi masse 
ed a grandi nazioni vi provano la verità che mettiamo 
in luce. Che cosa in fatti ci dice la storia? che si è 
incominciato dalla famiglia, e si è passato per la tribù, 
il comune , il municipio , la città , lo slato , la nazio- 
ne. E la tendenza umanitaria che sì manifesta sempre 
più ad ogni giorno non è forse il più eloquente argo- 
mento della medesima verità? L'umanità non è che 
l'ultima manifestazione della legge dell'umano assoda- 
mento e dell'umana civiltà. Benedetta sia la religione 
cui la dobbiamo! L'ideale della individualità non è che 
l'ideale della barbarie. 

L'uomo isolato , unico c fuori ogni umano consorzio 
è impossibile : la sua esistenza è inconcepibile , egli 
non può vivere e se possibile mai fosse , sarebbe il 
più misero t d il più abbietto degli animali. Laonde 
sono a maledirsi tutti que' falsi sapienti ed ignoranti 
patrioti i quali non veggono che la patria e mettereb- 
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bero a ruba ed a fuoco tutto il genere umano per una 
sua vanità o per un semplice interesse. Il ciel ci guardi 
dalla idea di veder questo nobilissimo o santissimo sen- 
timento menomato o conculcato, una volta o un solo 
istante ; bensì vogliamo che per esso la giustizia e l'u- 
manità siano rispettate , come gl'individui e le famiglie 
debbon cedere alla patria , ma ne' suoi veri ed inevi- 
tabili bisogni , in quegli estremi ed impreveduti con- 
flitti i quali non fu dato dì prevenire e di-evilare. 

Oltre il già detto, convien pure non dimenticare, 
che non basta il concorso di tutt'i mezzi e strumenti 
di civiltà per farla progredire, ed anche per conser- 
varla , ma è indispensabile ch'essi camminino e proce- 
dano in bell'accordo ed armoniosamente per modo che 
non si costituisca preponderanza e sbilancio, altimenti 
ne deriverà malessere e malattie ; disordine e distru- 
zione di mezzi, ed in seguito ogni maniera di danno e 
di corruzione sociale. 

Ed in cosiffatto coordinamento di cause e dì mezzi 
deve concorrere appunto l'economia sociale con tutt'i 
suoi precetti con tutte le sue norme e con tutt'i mezzi 
suoi proprii e particolari pe' quali come è stato già 
detto si ottiene la prosperilà, quella che auguriamo a 
lutti e pel cui conseguimento queste pagane sono state 
concepite e scritte. 
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